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AL  MOLTO  MA<3N.  E  CORTESE  M. 

FILIPPO  CALANDRI 

Mìo  O  fferv  and  i fiì  mo . 

EN  comune  oppìnione  dei  più  foggi)  molto 
Magn.  M.  Filippo  y  che  fra  tutti  gli 
f pittaceli  che  fi  rapprejentino  ,11  più  gicteic- 
le  e  degno  d'ejfer e  aj coltalo  e  wijìo^fa  la  Com- 
media .  Perche  in  vero  da  niv.no  digli  altri  fi 
canta  documenti  di  ben  *ihere  come  da  quella, 
quando  farà  pere  Commedia  degna  di  cctal  ti- 
tolo e  nome:  perche  in  lei  riguardando  cerne  in 
fpecchio  fi  conofeeno  e  leggiero  tutte  quelle 
cefe,  che  *  vero  e  buon  Cittadino  fi  ricer- 
cano operare  ;  e  fuggendo  gl'inganni  e  l'in- 
edie che  nuocer  f  effetto  5  //  me  do  s  appara 
fi  fguire  la  njirtute  •  E  tanto  più ,  quan- 
to da  qualche  tempo  in  qua  fi  e  aftwrato 
renderle  vaghe  e  aderne  con  grand'' arte  ;  rap- 
orefentando  fra  atto  e  atto  Jntem  edj  di  mi- 
rMU  hnjinxwne  ed  artifyio  :  laende  una 
ommedia  oggi  m  un  tempo  mdefn.v  dkerfi 

A    z  cttft 


* 


edfi  rapprefentando  non  rende  minar  mère 
viglia-  agli  ascoltanti  y  che  giù  fi  f auffa 
anticamente  le  Tragedie  con  ì  loro  Cori.,  Pe 
lo  che  infra'  tanti  apparati  e  cofe  degne  a 
riguardo ,  che  fi  fono  nelle  noT^e  dell  lilufirif 
Prìncipe  Sig.  noftro  fatte  e  rnefje  in  opera 
la  Commedia  dì  Francefco  d'Ambra  con  g 
Inter  me  dj  di  G'wvam'Batìfia  Cini  e  ve. 
r  amente  fiata  una-  di  qwelli  cofe ,  che  meri 
f  ava  ejfer  goduta  e  v/Jta  non  foto  da  ì  To 
fcani  y  ma  da  cfualfivoglia  altra  nazione  :  per 
chi)  fe  bene  fusero  flati  privi  dell  intender 
i  concetti  ddla  Commedia  {non  avendo  la  no- 
f  ra  lingua  )  fi  farebbero  refi  paghi  e  con 
tenti  della  bella  varietà  degli  Intermedj  i 
della  eccellente  Muficay  con  la  quale  erano  ef 
plicati  sì  alti  concetti  ..  Ma  perchè  da  voi  fu- 
tono  bmifftmo  veduti  e  vate  fi  ^  non  mi  efien- 
aero  m  ragionarne  ;  foto  vi  dirò  chey  fendo- 
mi  per  cortefia  di  Vincenzo  d'Ambra  figli, 
nolo,  delì Autore  della  Commedia^  e  da  Gio- 
vambatìjìa  Cim  inventore  degl  Intermedi 

da 


Aà-  Vuno  t  Póltro  conceduta  la  copia  ^  t  non 
potendo  reftfìere  per  fati  s falcone  degli  amici 
l<e  galani  uomini  fame  parte  a  ciajcuno^  mì 
{fono  risoluto  farla  ftampau  per  comune  fa* 
ùsf ancone .  //  che  facendo  5  m  potendo  ne  -do- 
vendo  io  dedicarla  a  per  fona  &  mi  p)u  deb- 
ba o  fta  tenuto  che  a  woi  3  a  *voì  la  dedU 
'jt\co  e  ìndìrì'X^g  ;  e  con  le  fatiche  dì  cosi  ec- 
cellenti uòmini  nn  fo  fede  del  puro  animo 
mio  ò  e  dell'affezione  che  io  m  porto  :  la  qua- 
Mjk  )  non  gli  fendo  data  fatuità,  dì  rìcòwpen- 
infere  la  gran  liberalità   e  cortefia  voHra 
ima  alcuna  cofà  di  fuo  propio  ò  con  f  altrui 
Ami  onora  e  riverì 'fte  •  £  col  pregami  ogni  fe- 
p  Hkità  mi  *vi  ojferO  )  t  raccomando* 
e]     Di  Fìrm%e  U  dì  mh  dì  Gennajo 


d  1  ÌÙ*ffe?ìonarifs*  e  oUììgàtifx 


interlocutori; 


IPPOLITO 

PANURGHIO 

AGABITQ 

PISTONE 

TOFANO 

M.LALDOMINE 

TITA 

ILARIO 

BARTOLO 

STOLDO 

GIAN  N  ACCA 

AGATA 

BiRRO 

BIPRO 

FACCHINO 

CLAUDIO 


giova n e  i n namorato 
famiglio  d'Ippolito 
giovane 

famiglio  d'Agabito 
creduto  negromante 
vedova 

fante  di  m.Laldomine 

vecchio 

vecchio  padre  d'Ippolito 
attore  de'  pupilli 
famiglia  d'Ilario 
fante  d'Ilario 
primo 
fecondo 

genero  d'Ilario  * 


La  Scena  è  Fken%e* 


PRO. 


PROLOGO 


VOleva  l'Autor  della  Commedia, 
Della  qual  quefto  giorno,  nobiliflimi 
Spettatori,  predandone  la  folita 
Attenzione ,  vi  faremo  fpettacolo , 
Ben  che  fia  contro  la  confuetudine 
Di  tutti  gli  altri,  non  vi  far  il  Prologo  . 
E  la  cagion,  per  quant'io  poflb  intendere 
Che  a  ciò  lo  movea,  era  che  Plauto 
E  Terenzio  così  eccellenti  Comici 
(I  quali  in  tutte  le  cofe  ei  defidera 
Imitare)  ufavano  i  lor  prologhi 
Per  tre  fole  cagion;  le  quali  giudica, 
In  quanto  a  fe ,  non  effer  neceffarie  . 
Delle  quali  la  prima  era  per  rendere 
Gli  afpettator  quieti  ,  e  fol  per  farfeli 
Con  grata  attenzione  favorevoli . 
Il  che  facendo  voi  da  voi  medefimi 
Per  mera  cortefia  voftra,  fuperfluo 
Gli  par  che  fia  di  ciò  pregarvi;  e  fimile 
Stima  che  fia  ciò  fare  allo  aggiugnere 
Gli  fproni  a  quei  che  per  fe  ftefii  corrano 
La  feconda  era  pofcia  per  rifpondere 
Alle  riprenfioni  e  alle  calunnie, 
Che  da'  lor  detrattori  e  da'  maledici 
Eran  lor  date;  e  talor  per  riprendere 
E  difcoprir  gli  errori  de'  medefimi , 
Che  riprendevan  loro  :  il  che  Terenzio 
Fa  quafi  in  tutti  cinque  li  fuo'  prologhi  * 

A4  E 


PROLOGO. 

E  quefto  T Autor,  ch'oggi  dcfidera 
Trattenervi  con  cofe  più  piacevoli 
Che  quefte  non  farien  ,  vuol  pretermettere 
A  ogni  mo';  come  quel  che  non  muovefi 
Troppo  pel  dir  di  quei  ch'ufan  riprendere 
O  per  invidia,  o  per  confuetudine , 
O  per  altra  cagion  che  ciò  fi  facciano. 
Per  ciò  che  sYi  riprendan  per  invidia, 
N'ha  gran  piacer;  che  chiaramente  moftrano 
Eflfer  da  men  di  lui ,  che  fempre  s'ufano 
Invidiar' i  maggiori:  e  s'ei  riprendano 
Per  loro  ufanza  ,  che  fempre  fon  foliti 
Biafimar  l'altrui  cofe,  fi  vuol  ridere 
De'  fatti  lor;  perciò  che  e'  fa  beniffimo 
Che  quelli  tai  farebbero  il  medefimo, 
Se  ritornaffi  un'  altra  volta  Plauto  , 
O  Terenzio  ,  o  qual  fi  voglia  Comico  . 
Ma  a  color  che  con  Ragion  riprendono, 
Se  ce  n'è  alcun  ,  vuoi  ben  tener  grand  obbligo 
Come  perlòna  in  vero,  il  qual  ingenua- 
Mente  confefla  ch'è  propio  degli  uomini 
Talor'  errare,  onde,  fe  dimoftratili 
Saranno  gli  error  fuoi ,  cofa  gratiffima 
Gli  farà  fatta  ;  che  tien  per  certiffimo 
Ch'imparerà  da  lor.  così  riipondere 
Non  gli  fa  di  meftier.  La  terza  ed  ultima 
Cagion  che  gFinduceva  a  far  il  prologo 
Fra  per  dichiarare,  il  che  fa  Plauto 
Piii  d'una  volta,  della  lor  Commedia 
L  Argomento;  il  quale  è  neceflario 
Prelupporre ,  volendo  ben  intendere 

Tut- 
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Tutto  quel  ch'apparifce  nella  favola . 
E  quella  parte ,  benché  necefTaria 
Sia,  non  movev'  anco  il  noftro  Comico 
A  ciò  far;  perciò  che  dai  medelìmi, 
Che  parleranno  in  Scena,  farà  dettovi 
A  batta  nza;  s'a  quei  vorrete  porgere 
Diritto  ben  l'orecchio ,  e  foP  attendere 
A  lcro  e  non  ad  altro ,  come  logliono 
Spedo  gl'innamorati ,  che  con  l'animo 
Più  delle  volte  fono  in  diverfiffimo 
Luogo  da  quell' ,  u'  col  corpo  li  trovano  : 
Il  che  facendo  voi ,  folo  potretevi 
Doler  de'  fatti  voftri .  Or  a  propefìro 
Tornando  non  volea  per  quella  caufa, 
Che  io  v'ho  detto,  l'Autor  far  Prologo. 
Per  ciò  che  entrare  in  certe  girandole 
Impertinenti  e  gerarchie  fuperfìue 
Fin  fopra  il  Cielo ,  o  comporre  una  Satira 
Dicendo  mal  d'altrui ,  sì  come  fcgliono 
Far  buona  parte  di  quei  che  compongono 
Oggi  Commedie ,  perchè  ciò  non  piaceli, 
Far  non  vuole.  Ma  noi  che  recitiamo 
La  fua  Commedia  facciamo  propofito 
(Dica  quel  che  gli  par)  di  fare  il  prologo 
A  ogni  modo;  perciò  che  parevaci 
Cofa  imperfetta ,  che  ,  così  ufandofi 
Da  tutti  gli  altri,  è  molto  riprenfibile : 
Onde  fra  tutti  quanti  quei  che  dicono 
Sono  fiato  elett'io  oggi  per  farvelo. 
Ma  perchè  a  tal  cola  io  non  fon  pratico 
Per  effer,  come  vedete,  ancor  giovane, 


io  PROLOGO. 

0  in  età  nel  vero  da  lafciarfeto 
Fare  a  un'altro,  e  di  poi  recitarvelo  • 
Onde,  fe  io  vel  faceffi  al  contrario 
Dicendo  prima  quel  ch'ha  a  efler  l'ulti mo 
Per  non  faper ,  di  grazia  perdonatemi  ; 
Ch'io  farò  com'io  fo.  Or  dunque  dicovi 
Primieramente  che  quella  Commedia, 
Ch'a  recitar  v'abbiamo,  è  del  medefimo 
Che  fece  il  FURTO,e  i  BERN  ARDI,e  fe  ride 
Fecervi  quelle ,  è  cofa  convenevole  (re 
Che  voi  vi  promettiate  aver  a  ridere 
Anco  per  quella .  il  luogo  dove  fingefi , 

E*  la  città  di  Firenze ,  ove  nacquero 

1  cali  che  vedrete,  quei  che  parlano 
Son  due  vecchi,  tre  giovani,  una  vedova 
Con  lor  fanti ,  e  famigli ,  ed  altri  uomini 
Di  varie  condizioni ,  sì  com'ufano 

In  tutte  l'altre  parlare .  e  il  titolo  % 

O  il  nome  che  dir  voglia  della  favola, 

Ev  COFANARIA  ,  detta  da  un  Cofano 

Che  voi  vedrete  andar  in  volta  *  Ma  già 

Ecco  parte  degl'Iftrioni  che  cominciano. 

Non  hanno  avuta  tanta  pazienzia 

Ch'io  fia  venuto  al  compimento  .  abbiatemi 

Per  ifcufato,  e  fra  quello  baftevolc; 

Che  il  refto  diran  loro .  a  Dio,  afcoltateli  » 

IX  FINE. 


AT. 


Il 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

Ippolito  giovane» 

OLà ,  i*  vo  fuora  ;  fe  torna  Panurghìo  , 
Diteli  che  fi  fermi  qui  ,  e  afpettimi  ; 
Ch'io  tornerò  adeflb.  Incredibile 
Ev  a  dir  qual  fia  il  tormento  dell'animo 
Di  chi  afpetta  qualcuno;  e  ma  filma - 
Mente,  fe  fpera  da  lui  il  rimedio 
Di  qualche  fuo  travaglio,  fempre  ftruggere 
Si  fente  in  fin  che  non  vìen ,  fempre  rodere  > 
E  non  crede  poter  mai  tanto  vivere 
Che  gli  arrivi  :  e  però  da  ognun  dicefi 
Bene,  che  nulla  è  tanto  dur'  agli  uomini 
Quanto  è  i'afpettare.  il  che  effere 
Veriflimo,  ora  per  efperienzia 
Conofco  in  me;  perciò  che  ritrovandomi 
Io  in  un  gran  laberinto,  nè  avendoci 
Rimedio  altro  che  un,  che  da  Panurghio 
Mio  fervidor  afpetto,  in  modo  ftruggere 
Mi  fento,  ch'io  ho  ftimato  imponibile 
L'afpettar  più  ,  ed  ho  fatto  propofito 
Andarli  incontro.  Ma  per  Dio  eccolo  , 
Che  pur  torna/  Dio  voglia  ch'ei  portimi 
Buone  novelle!  che  fe  gli  è  poflibile 
Fare  ftamani  i  danar  ch'io  defidero , 
Sarò,  fe  non  del  tutto  fuor  del  pelago 
Ove  io  mi  trovo ,  almanco  in  miglior  termine  * 

SCE- 


SI 

SCENA  SECONDA, 


Panurghio  famiglio  ,  Ippolito » 

E Gii  fi  dice  che  la  piti  difficile 
Cofa  che  fia  a  fare ,  è  accozzar  uomini' 
E  a  me  par  che  fi  a  più  pretto  mettere 
Infìeme  de'  denar  ,  quantunque  piccola 
Somma  fien.  tofto  che  un  dice  d'elfere 
In  bifogno,  ciafcun  fugge  credendofi 
Per  cofa  certa  aver  da  lui  a  effere 
Richiedo.  Ip.  E'  par  molto  malinconico! 
L'andrà  male .  Pan.E  color  che  danno  a  cambio* 
Senza  mallevador  non  ti  darebbono 
Un  bagattino .  Ip .  Come  va ,  Panurghio  ? 
Pan.  Oh  padrone,  egli  va  come  gli  è  (olito  . 
PafTeggia  pel  mercato  egli ,  il  Riforbolo 
Intendo .  Ip.  Eh  ,  io  dico ,  che  novelle  portimi? 
Pan.  Ah!  irf  mercato  fi  dice ,  che  gli  Svizzeri ... 
Ipp.  Oh  tu  m'hai  chiaro/  che  mi  fan  gli  Svizzeri  > 
O  i  Lanzichenecchi?  io  voglio  intendere 
Se  fi  trova  in  mercato  alcun  che  credere 
Mi  voglia.  Pan.  Oh  oh,  tutti  vi  credono* 
Ipp,  Oh  balla*  adunque  ci  farà  dovizia 
Dì  denari,  ch'è  quello  ch'io  defidero 
Per  ora .  Pan.  E  ben  che  ce  ne  fia  dovizia  , 
Non  fi  truova  chi  voglia  dare  un  baghero 
Senza  mallevadore,  e  mille  ftorie. 
Ipp.  Oh ,  che  dì  tu  ?  adunque  non  mi  credono  ? 
Pan.  Vi  credon  troppo,e  ancor  fenza  ch'io  giurilo  i 
Che  avete  bifogno;  ma  non  vogliono 

Già 


PRIMO.- 
Già  darei  l'or,  fe  prima  non  fon  cauti. 

Ipp.  Ah  ria  fortuna/  trovaftù  il  Riforbolo? 

Pan.  Trova'lo,  ed  anco  quel  ch'ei  chiamon  diavolo. 

Ipp.  Satanaffo  vuoi  tu  dire .  Pan.  Ah  sì  :  e'  battano 
Tutti  a  un  feg.no  ,  che  non  è  pofiibile 
Senza  mallevador  trovar  un  firaile 
A  voi ,  che  fiete  fìgliuol  di  famiglia  , 
Chi  gli  preftafli ,  non  che  altro ,  dodici 
Quattrini  ►  Ipp.  Ah  Dio  /  come  farò  or,  mifer©. 
Me?  Pan.  Voi  farete  come  fanno  proprio 
Quei  che  non  han  danari.  Ip.  Tu  mi  ftrazii  \ 
Panurghio ,  e  non  fai  in  quanto  travaglio 
Io  mi  truovi .  P^w.Padron  ,  bifogna  al  medi  co,» 
Scoprir  tutto  il  fuo  male  r  a  chi  defidera 
Guarire.,  voi  non  m'avete  ancor,  Ippolito  , 
Voluto  conferir  a  quel  che  s'abbino 
A  fervir  i  denar:  di  grazia  ditelo, 
Ch'io  troverrò  forfè  qualche  rimedio- 
Miglior,  voi  non  m'avete  già  a  conofcere 
Ora,  fapete  pur  quel  che  Panurghio 
Sa  fare.  Ipp.  Io  fon  contento,  ma  promettimi 
Di  tenermel  fegreto.  Pan.  Io  promettolo 
Da  uom  da  bene,  e  così  anco  giurovi. 

Ipp.  No,  non  mi  piace  quefto  tuo  promettere, 
Nè  quello  tuo  giurare.  Pan.  Oh,  la  caufa? 

Ipp.  La  cagion' è  perciò  che,  promettendomi 

E  giurando  da  uom  da  ben  ,  non  fendo  tu 
Uomo  da  ben ,  col  tuo  dir  tu  non  t'obblighi 
A  oflervar  la  prometta:  promettimi 
Da  un  buon  fervidor,  e  da  un  famiglio 
Come  tu  fei ,  e  crederrotti .  P^^.Diavolo \ 

Van. 
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Vanne  con  tanta  attuzia  .  io  promettovi 
Da  buon  famiglio  ;  batta  ?  Ip.  Or  quefto  badami 

Pan.  Or  dite.  %i  Or  odi.-  io  amo  quella  giovane 
Ch'hai  vitto  in  cafa  là  di  quella  vedova  , 
Sai ,  ch'io  t'ho  detto.  Pan.  Di  mona  Laldomine 
De'  Forabofchi .  Ip.  Cotefta .  Pan,  Sapevolo 
Quello .  Ip.  Or  afcolta  :  ed  anco  mi  cred'eflfere 
Da  lei  amato .  Pan.  Ben  di  quefto  dubito . 

Ipp,  Perchè  ?  Pan.  Perchè  le  donne  fpefTo  fingono 
D'amar  altrui,  e  poi  fpefib  l'uccellono. 

Jpp.  Quefta  non  fa  così  ceno  ;  nia  lafciamì 

Seguir  quel  ch'io  vo'  dir.  P.  Dite  ;  ma  al  credere, 
Padron  ,  d'efTer  amato  andate  adagio . 

Jpp.  Lafciamì  dire ,  e  non  t'importi  il  credere 

Mio,  o  non  crede^quando  non  può  nuocere  • 

Pan.  Ei  non  importa*  orsù  feguite.  Ip.  E  mancami 
Solamente  trovar  un  luogo  comodo 
Di  potergli  parlare ,  e  feliciffimo 
Sarei;  ed  anco  quefto  arei  trovato, fe 
Io  avelli  i  denari  ch'io  defidero, 
Cioè  cento  ducati .  Pan.  E  a  che  debbano 
Servir  quefti  danar?  Ipp.  Tel  dirò,  afeokami  „ 
Tu  conofei ,  cred'io ,  Stoldo  Malefici . 

Pan.  Quello  che  attende  a'  pupilli ,  ed  a  vedove» 

Ipp.  Coretto  sì ,  or  afcolta  :  egli  abita 

Dietro  alla  cafa  di  mona  Laldomine  , 
E  dalla  parte  di  dietro  confinano 
Infieme,  in  modo  che  fenza  pericolo 
Si  può  entrar  di  quette  cale  agevole- 
Mente  l'una  nell'altra  .  il  che  dicendomi 
Stoldo,  a  chi  io  ho  tutta  quella  pratica 

Con- 
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Conferita ,  mi  fece  pigliar  animo  , 
Come  fa  quel  ch'affoga  ,  di  richiederlo 
Che  mi  faceflì  quello  benefizio, 
Cioè  d'accomodarmi  che  poteffi  di 
Cafa  fua  entrar  a  un'  ora  comoda , 
Quando  alla  MefTa  lìa  mona  Laldominc 
Infieme  con  la  fante  ,  dalla  giovane 
La  quale  io  amo:  perchè  fon  certiflimo 
Non  gli  farei  difcaro.  Pan.  Deh  fermatevi. 
Come  fiate  voi  innanzi  in  quefta  pratica? 
Che  voi  penfiate  che  si  tofto  accettivi  , 
E  vi  faccia  carezze?  Ip.  Al  poflibile 
Sono  innanzi;  io  gli  ho  già  fcritto  lettere, 
E  n'ho  avuto  rifpofta .  Pan.  Sì  eh  ?  Ip.Y.  dicemi 
Che,  s'io  prometto  torla  per  legittima 
Spofa  e  darle  l'anello ,  è  per  concedermi 
Quello  ch'io  voglio.  jP.E  voi  promeffo  avetegli  ? 
Jpp.  Gnene  promeffi  per  Fukima  lettera 

Ch'io  gli  icriffi  ;  ma  non  credo  potergnene 
Già  attener,  ah!  non  ch'io  noi  defideri, 
Ma  perchè  non  fi  fa  le  ella  è  nobile 
O  no.  Pan.  Ditemi  un  poco;  come  ebbela 
Così  coftei?  Ip.AÌ  tempo  dell'attedio 
L'ebbe .  dicon  che ,  effendo  a  balia  , 
Quella  fanciulla  fu  rubata ,  e  a  Empoli 
Lafciata  a  certi,  e  quindi  poi  partendoli, 
A  gl'Innocenti;  perciò  che  notizia 
Non  avean  di  fua  gente  que'  che  avevonla. 
Vedendola  alJor  quefta  mona  Laldomine, 
Se  la  prefe  per  fua;  nè  altro  fottene 
Dire .  Pan.  Sta  bene .  ora  Stoldo  Malefici 

Che 
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Che  rifpofta  vi  diede  ?  Ip.  Egli  al  principio  j 
Se  ne  moftrò  difcofto ,  uh  uh  !  Pan.  Credolo  : 
Si  fa  così  :  feguite .  Ip.  Ma  ,  pregandolo 

10  Inettamente  e  fcongiurandolo 
Che  lo  facetti,  mi  fece  un'introito 
Di  quefta  forte:  ch'è  pérfona  nobile, 
E  che  non  fi  conviene  a  lui  far  limili 
Cofe;  ma  pur,  perch'ei  fi  trova  un  debito 
Di  cento  feudi  con  mona  Laldomine, 

Di  cui  è  flato  attore  ,  e  valutofi 
E1  di  certo  fuo  monte  ...  Pan.  Quefto  è  il  folito 
Degli  attori  il  valerli  *  mancherebbono 
Del  nome  ch'è  lor  dato .  ma  feguite 

11  redo.  Ip.  Quand' ei  non  penfafìi  fcàn-dola 
Averne  a  feguire  ,  ed  io  fervi  (filo 

Di  quei  cento  fiorini  che  gli  ha  debito , 
Non  mi  potre'  mancare.  Pan.Oh.  danar  pefTmi  ! 
Che  non  fate  voi  fare?  Ip.  Ed  oggi  comodo 
Era  venuto,  che  mona  Laldomine 
Va  a  un  muniftero.  Ecco,  Panurghio, 
Ch'io  t'ho  detto  ogni  cofa:  ora  tu  trovaci 
Qualche  rimedio.  P^.Bifogna  agio,  e  buio 
A  penfar  a  tal  cofa .  ma  deh  ditemi , 
Non  potrebb'egli  un'altra  volta  nafeere 
Simil'  occafion  ?  Ip.  Potrebbe .  Pan.  Afpettifi 
Adunque  che  la  nàfca  ;  e  in  quefto  mezzo  mi 
Potrà  qualche  difegno  entrar  nell'animo, 
Che  or. non  trovo .  Ip.  Ah  non  fopporra  indugio 
Il  cafo.  Pan.Vevchb  ?  Ip.  Non  fai  tu  che  -Bartolo* 
Mio  padre  vuol  che,  innànzù  che  fia  velpro  %  ì 
Io  abbi  prefo  moglie  quella  vedova 
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pegli  Agokntì  ,  figliuola  d'Ilario, 
Che  era  prima  maritata  a  Claudio 
Fidamanti  da  Genova  :  e  partironfi 
Staman  di  cafa,  che  non  eran  quindici 
Ore,  qucfti  dua  vecchi  per  concludere 
La  feruta  e'1  parentado;  che  (coprendoli, 
Non  ho  poi  più  rimedio,  ogni  dilegno 
E  guaito  con  cortei .  Pan,  Oh  oh,  che  furia 
1?  quella?  Ip.Tu  vedi. Pan. Dunque  è  imporTibiìe- 
Indugiar  qualche  giorno?  Ip,  Imponìbile; 
Mio  padre  vuol  così,  e  si  biiognami 
Fare  a  fuo  modo ,  non  volendo  perdere 
La  grazia  fua  .  Pan,T>kemì  un  po' .  di  Claudio 
Seppefr  mai  la  morte  ?  Jp.Che  io  fappia , 
No:  ma  fi  crede,  e  fi  tien  ben  per  pubblica 
Voce  e  fama,  che  gli  annegarli.  Pan.  Credefi  <> 
é  Sì.  Pan,  Se  ben  fi  erede,  ei  non  ne  feguita 
Che  fia  morto .  Ip,  Egli  è  vero.  Pan.ll  rimedia 
Dunque  di  dare  a  quefta  cofa  indugio 
Sare'  di  dare  in  qualche  modo  a  credere 
A  Bartol  voftro  padre ,  e  ad  Ilario 
Padre  di  quefta  giovane ,  ancor  effere 
Vivo  quel  Claudio.  Ip.  Sare'  rimedio  ottimo 
Sì,  ma  coftì  fta  il  fatto.  Pan,  Bene  l'animo 
Mi  bafta  farlo ,  sì  r  e  poi  al  danaio 
S'andrà  penfando.  I/>.Ei  fon  già  più  di  quindici 
3>ì,  ch'io  penfava  d'averli  da  Silvio 
Palermini ,  il  qua!  promeffo  avevami 
Di  preftarmegli  al  fermo ,  s'a  Venezia 
Andava  il  padre,  quale  era  in  fui  muoverfi; 
Poi  non  è  ito ,  e  fien  cofe  lunghifiime . 

B  Pan. 
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Pan.  Orsù  ftate  di  buona  voglia,  Ippolito; 
Che,  innanzi  che  fia  ora  che  fi  definì  $ 
Troverrò  ben  qualcofa  ,  sì .  lafciatemi 
Andare  alquanto  un  po'  da  me  medefimò 
Ghiribizzando  e  penfando  y  e  lafciatevì 
Trovare  infra  un'  ora .  \p.  In  Santa  Trinità 
T'afpetterò.  Pan.Ov  balta.  lp.  Ma  ,  Panurghioj 
Ricordati  di  tornar,  ve'.  Pan.  Oh  diavolo! 
Non  dubitate .  ma  avvertite  ,  Ippolito , 
Ch'importa  affai  che  dimoftriate  a  Bartolo, 
S'ei  vi  trovaffi ,  aver  voglia  grandiffima , 
Anzi  che  fpafimiate  di  conchiudere 
Il  parentado  :  acciò  che  non  s'immagini  , 
Se  viene  in  campo  nulla,  che  mia  opera 
Sia ,  o  voftra  ;  che  farebbe  il  diavolo . 

I/7/7.  L'intendo  9  ma  Dio  fa  s'io  potrò  fingere . 

Pan.  Sì ,  potrete  bene  .  lp.  Orsù  via  fpacciati , 
Che  non  è  da  badar  ì  ma  ècco  Agabito 
Della  Preffa ,  che  viene  in  qua  .  deh  lafciami 
Andar  via  ;  perchè  ,  meco  appiccandoti* , 
Son  certo  ch'egli  mi  terrebbe  a  tedio 
Un'ora  o  più ,  com'io  fo  ch'è  fuo  folito  * 

SCENA  TERZA. 

Jlgabìtò  giovane  i  Piftone  famiglio  ; 

"|Ifton  ,  tu  fai  che  fon  già  intorno  a  dodici 
.    Anni  che  tu  fei  meco ,  e  nel  principio 
Che  io  ti  prefi ,  fenza  efperienzia 
Alcuna  aver  fatta  di  te,  parendomi 

Tu 
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Tu  perfona  fedel ,  non  folo  a  crederti 
Cominciai  i  miei  danari ,  e  le  mia  rendite 
Tutte  ,  ma  ti  feci  ancor  partecipe 
Di  tutti  i  miei  fegreti .  Pijk  Egli  è  verilfimo  : 
Ed  io  ancor,  come  voleva  il  debito 
Mio ,  v'ho  fervito  fedelmente.  Ag.lo  non  me  ne 
Dolgo ,  ma  afcolta.  e  or  ,  s'io  mutaffi  animo 
Verio  di  te,  farei  degno  di  biafimo 
Grande  ,  non  me  n'avendo  dato  caufa . 
Pift.  Arefti  il  torto  certo .  Ag.  Quello  prologo 
Fo  io  teftè  perciò  ch'io  fo  propoiitó 
Scoprirti  un  gran  fegreto,  che  ^ì  folito 
Terra'ti  celato;  e, fia  qualfivoglia  uomo, 
Fa  che  mai  l'appalefi.  Pi/i.  Che  fi  dubita 
Ora  di  me  ?  Ag.  Non  parlo ,  perch'io  dubiti  > 
In  quefta  forma  ;  ma  per  farti  intendere 
Apertamente,  di  quanta  importanzia 
Ei  fia .  Pift.  IPadron  mio ,  gli  era  baftevole  , 
Senza  tanto  parlar ,  fol  dire  zoccoli  * 
Voi  fapete  ch'io  fono.  Ag.  lo  il  fo  benilfimo^ 
E  però  te  De  parlo .  Io  fo  che  Claudio 
De'  Fidamanti  gentiluom  da  Genova 
Conofcefti  ;  fai ,  quel  mio  amiciflìmo 
Ch'ogni  dì  era  meco .  Ptfl*  Come  pròprio 
Voi ,  il  conobbi  *  così  farlo  vivere 
Potefs'io  !  Ag.  Odi ,  egli  è  vivo  ,  e  trovafi 
Oggi  in  quefta  città .  e ,  perchè  fappìa 
Ogni  cofa ,  egli  è  in  cala  mia ,  e  in  camera 
Dov'io  dormo;  e  v'è  ftato  del  continuo 
Già  quattro  dì .  Pift.  Sì  eh  ?  non  maraviglia 
Che  voi  volevi  definar  in  camera  , 
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E  cenar  Tempre  fenza  teftimonj  : 
Io  penfava  che  fuffi  qualche  nobile 
Gentildonna ,  la  qual  non  volefs'  effere 
Veduta  .  Ag.QXi  è,  come  tu  hai  intefo,  Claudio  *. 
jp//?.  Perchè  fta  ei  nafcofoj  di  che  dubita? 

Che  non  fi  fcuopre  ?  Ag.  Ben  che  neceffario 
Non  fìa  il  dirlo  ,  poi  che'l  vuoi  intendere, 
Te  lo  dirò;  acciò  che  tu  confideri 
Quanto  importi  il  tacerlo  .  Claudio  trovali 
Ancora  in  bando  del  capo  da  Genova  y 
E  ri  bel  dell'Imperio,  e  con  la  taglia; 
E  qui  non  è  ficur  per  l'amicizia 
Che  tiene  il  nodro  Principe  con  Cefare*. 
E,  fé  tu  vuoi  faper  di  ciò  la  caufa 
Anco,  te  la  dirò.  E'  debban  effere 
Circa  tre  anni  che-  gli  andò  a  Genova, 
Come  forfè  tu  fai,  per  fuoi  negozj; 
Che,  quando  prefe  Firenze  per  patria, 
Lafciò  imperfetti  ,  e  perchè  nimicizia 
Vi  aveva  grande  (  che  cagion  potiffima 
Fu  chei  veniffi  a  abitar  qui ,  e  pi.gliaffe.ci" 
Moglie ,  come  tu  fai  )  ora  nel  giugnere 
Fu  da'  nimici  affaltatQ,  ch'indizio 
Ebbon  di  fua  venuta  ;  e  difendendoli 
Valentemente  ammazzonn'uno,  e  pofeia 
Fuggì  in  cafa  un  fuo  amico,  confidandofi % 
Perciò  che  per  difefa  l'omicidio 
Avea  commetto,  poterfi  difendere 
Di  ragion  .  la  qual  cofa  conofeendo  li 
Suo'  avverfarj ,  in  un  nuovo  pericolo 
Lo  mettano  col  dargli  una  calunnia 
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Molto  importante  ,  moftrando  una  lettera 
Di  Gran  momento  contro  al  pacifico 
Stato  della  città  ;  la  qual  dieevono 
In  quello  abbattimento  effer  a  Claudio  (mi 
Caduta  a  forte.  Pifl.  Oh  ve' malizia/./^. Afcolta- 
Pure  ,  e  per  quello  fu  con  molta  furia 
Di  lui  cercato  con  bandi  feuriffimi  , 
E  di  dar  premj  grandi  promettendo 
A  chi  lo  dava  prefo ,  e  pene  afpriffime 
A  chi  non  l'infegnava;  tal  che  Claudio 
(Benché  di  quello  ei  non  furie  colpevole) 
Giudicò  per  fuo  meglio  allora  cedere 
Alla  fortuna;  e,  dall'amico  fattoli 
Spalle,  ,partifiì,  e  così,  non  trovandoli 
In  luogo  alcuno,  ebbe  bando  e  la  taglia 
Dietro,;  che  era  quello  che  volevano 
E  fua  nimici,  i  quali  avean  in  animo 
Di  farli  far  la  feìra.  onde  che,  avendone 
Notizia,  Claudio  fe  fermo  propoli to 
Non  fi  manifeftar  già  mai  per  Claudio 
De'  Fidamanti ,  nè  anco  per  da  Genova  , 
Dovunque  ei  fuffe,  infìn  che  la  volubile 
Fortuna  il  crin  mutaffe  :  la  qual  feceli 
Buon  giuoco,  che  in  quei  giorni  medefimi 
Che  fegut  il  cafo,  fe  vela  un  navìlio 
Di  quivi  per  la  volta  d'Aleffandna  ; 
Nel  qual  fi  fece  da  ognun  giudicio 
Che  fuffe  Claudio ,  il  qual  nondimeno  erafi 
Fuggito  via  per  terra .  e  perchè,  prima 
Che  quella  nave  arrivarle  in  Cicilia, 
Per  gran  tempefta  fece  naufragio 
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E  capitaron  mal  tutti  quei  ch'erano 
In  elfa  ,  onde  fi  fe  nuovo,  giudicio 
Che  Claudio  vi  periffi  anch'egli  ;  maffima- 
Mente  non  fi  trovando  uom ,  che  fapelfinc 
Dir  novella  veruna.  Pift.  Appunto  dirvelo 
Volevo ,  che  qui  s'era  detto  pubblica- 
mente che  gli  affogò  in  mare.  Ag.  Claudio 
Ev  vivo,  com'io  dicoti  :  mal  povero 
Uomo  in   quello  così  gran  pericolo , 
Dove  gl'incorfe ,  fi  votò ,  campandone  , 
D'andare  a  piedi  a  vifitar  San  Jacopo 
Di  Galizia  ,  e  altri  luoghi .  •  il  che  fe  in  abii 
Di  peregrino,  e  due  anni  continui 
Meffe  in  quefti  viaggi,  e  poi  ultima- 
Mente  tornando  andò  in  corte  di  Cefarc 
Là  dove  ha  un  amico  di  gran  credito. 
Appretto  a  fua  Maeftà;  al  cui  fcopertofì 
Segretamente  gli  fece  far  òpera 
Con  quella,  che  finalmente,  trovandoli 
Egli  innocente  di  quella  calunnia 
Che  gii  fu  data  (ch'era  affai  agevole 
A  ritrovare,  non  avendo  la  lettera 
Rifcontro  alcuno)  di  quell'omicidio. 
Gli  fuffe  perdonato  ,  e  con  non  piccola 
Speranza  d'ottenere  quella  grazia 
(Perchè  quelle  fon  cofe  che  non  gettanfi 
In  pretelle)  un  dì  fi  partì  ,  e  vennene 
Subito  qui  in  Firenze;  e,  come  detto  ti 
Ho,  è  in  cafa  mia  vivo  e  faniffimo; 
£d  afpettiamo  a  ogn'ora  le  lettere 
Di  corte  con  una  patente  ampliffima 

Che 
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Che  lo  ribenedifca  ,  e  che  lo  liberi 
Com'innocente  da  ogni  pregiudizio. 
.Adunque  la  fua  Laura  non  è  vedova, 
Che  dicon  che  fi  rimarita.  ^.Vedova, 
Ma  di  vivo  marito;  e  in  quello  termine 
Si  ftarà  la  mefchina  in  fin  che  Claudio 
Dà  fine  a  quella  cofa.  Pift,  Perchè  domine 
Non  è  più  tofto  andato  a,  cafa  il  fuocero? 
Della  moglie  non  fidafi?  Ag. Della  Laura 
Sua  donna  fi  fiderebb'ei;  ma  dubita, 
A  dirti  il  vero,  d'Ilario  fuo  fuocero. 
I  cafi  degli  Stati  fi  fon  teneri, 
Pifton  ;  bifogna  girar  largo  a  i  canti , 
E  non  fi  fidar  troppo .  Pift.  Infin  gli  è  vero, 
In  quelle  cofe  bifogn'effer  cauto; 
Ma,  dove  ne  va  il  capo,  cautiffimo. 
Egli  ha  mille  ragion  di  ftar  nafcofto , 
Io  lo  lodo  ora .  Ag.Or,  perchè  tutto  intendere 
Pofla  ,  noi  ci  troviamo  in  gran  travaglio, 
E  convien  riparar .  coftor  credendoti* 
Che  Claudio  fia  morto  (io  dico  Ilario, 
E  la  Laura ,  e  i  parenti  )  fan  propofito 
Far  nuove  nozze ,  e  già  per  tutto  dicefi 
Che  Tè  rimaritata,  e  che  potrebbelì 
Pubblicare  ancor  oggi  il  parentado, 
Ed  andarvi  lo  fpofo,  e  i  convenevoli 
Far  tutti;  che  fare'  certo,  difordine 
Grande,  perchè, quantunque  poi  nel  termine 
Di  prima  torni  il  tutto,  fenza  carico 
ISfon  parla  d'amendue .  Pift.  Non  ci  è.  rimedio  ? 
e  Scarfo  per  Dio .  io  ho  ben  fatto  ogn*  opera 
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Guadar  il  parentado  io,  chiedendola, 
Non  mi  curando  di  dote;  e'1  poflìbile 
Certo  n' ho  fatto ,  e'n  fin  non  ci  è  ftat' ordina* 
Gli  ha  volto  il  capo  a  darla  a  un'  Ippolito 
Degli  Alberighi ,  fai ,  il  fìgliuoi  di  Bartolo  . 

Pift.  Lo  conofco.  Ag.  E  ciò  vien  per  Y  amicizia 
C' hanno  i  dua  vecchi  infìeme.va  riparavi 
Tu.  Pift.  Non  fi  potrebb' ei  per  via  di  lettere 
Di  man  di  Claudio  propio  far  intendere 
Alla  moglie  e  al  fuocero ,  quell' efTere 
Vivo  e  fano  ?  Ag.  Tu  dì  bene,  potrebbe!! 
Far  ,  si;  ma  non  già  fenza  pericolo 
Grande  d'  amenduc  noi .  chi  poi  le  lettere 
Darebbe  ?  e  donde  effer  venute  a  fcrivere 
Abbiamo,  o  come,  fenza  noftro  rifchio  ? 
.Ben  fai  *  infin  più  pretto  ogn' arzigogolo 
Voglian  provare ,  ed  ogn' altro  rimedio. 

Fifts'Io  vi  dirò  quel  ch'io  farei  >  in  cafo 
Che  e'  non  vi  paia  adoperar  le  lettere . 

Ag.-  Dì  ;  che  tal  volta  i  configli  di  fimili 
Perfone  non  fon  trifti  ;  e  per  tal  caufa 
T'ho  io  fcoperto  il  tutto.  Pift.  Perdonatemi; 
A  dirvi  il  vero,  egli  è  forza,  volendovi 
Dire  il  dileguo  mio,  ch'io  vi  notifichi 
Una  mia  faldelluzza  . . .  pazienzia  , 
Io  non  vo'  già  reftar  per  quello.  l'Agata, 
La  fante  dico  giovane  d' Ilario  i 
E*  tutta  mia;  e  talor,  quando  ho  il  comodo, 
Mi  do  con  lei  bel  tempo.  Ag.  Sì  eh?  piacemi/ 
Ma  fegui .  Pi  fi.  E  ,  perch'  io  pofia  con  più  agio 
Andar  da  lei  talor,  m'ha  fatto  copia 

Del- 


PRIMO.  25 

Delle  chiavi  di  cafa;  e,  come  tornami 
Bene,  a  mia  pofta  poffo  entrar  dall'  ufcio 
E  dinanzi  e  di  dietro .  Ag.  Addio,  buon  fozio  ! 
Ptft.  Udite  pure .  ei  fi  poflbno  a  Claudio 

Dar  quefìe  chiavi,  e  poi  fra  notte  al  buio, 
Quando  ognun  dorme ,  potrà  egli  andarfene 
Da  fe  ftefib  turato  con  un  moccolo 
In  un  lanternin  chiufo,  ed  alla  libera 
Entrar  in  cafa  ,  e  a  gitto  alla  camera 
Andar  della  Tua  donna ,  u'  Tempre  è  folita 
Di  dormir  fola,  e  la  prima  è  che  trovali 
In  fala  a  man  diritta;  e,  a  lei  moftratofi 
Come  gli  è  vivo ,  può  di  poi  ufcirfene , 
E  ritornarfi  in  cafa  vofìra ,  dandoli 
A  creder  ch'è  in  un  luogo  ...  il  qual  può  fingerfi 
Come  gli  torna  bene.  Jlg.  Odi  tu,  piacemi 
Quello  difegno  tuo  :  così  fóputolo 
Avelli  prima/  ch'or  ci  è  in  contrario 
'Sol' una  co  fa  ,  che,  pria  che  fia  buio, 
Quefto  novello  fpofo  non  vi  vadia . 
La  corda  è,  vedi,  in  fu  la  noce.  P//?.Domine! 
Che  fia  si  in  là?  AJT\\  hai  intefo.  Pìft.Or  non  pof- 
Dir  altro .  Ag.  Orsù  dà  qua  le  chiavi;  forfè  (fovi 
Che  l'adoperren  noi,  chi  fa?  ma  rettati 
Un  poco  qui ,  e  vedi ,  le  puoi  intendere 
Cola  veruna  da  quella  tua  Agata; 
Poi  tene  torna  a  cala  .  io  intanto  andrommenc 
In  piazza,  per  veder  s'io  trovo  Ippolito 
O  alcun' altro,  dsl  qual  io  pur  fimile- 
Mente  fa  ben  rsggusgliato ,  in  che  termine 
Ev  il  parentado.  Pift.Cosi  farò.  Jg.  Afcoltamu 

Ei 
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Ei  non  accade  che  tu  parli  a  Claudio,, 

Se  tu  vai  a  cafa  innanzi  a  me.  Pìft.  No  diavolo; 

Non  penfate  ch'io  fia  per  ire  in  camera. 

S  C  E  N  A    Q,  U  A  R  T  A  . 

Piflone  fohe 

NOn  mi  poteva  il  mio  padron  commettere* 
Faccenda  a  cui  più  volentieri  attendere. 
Poterli,  quai'  è  quefta  che  commefla  mi 
Ha  al  preferite,  perchè  quefta  è  conioda 
Via  di  vedere  e  di  parlare  all'  Agata 
Mia  favorita  con  la  qual  mi  è  lecito 
Ora,  in  quanto  a  lui,  a  mio  ben  placito 
Ciarlare  e  berteggiar  ;  che  mai  non  me  ne 
Dirà  niente  ibi  per  quefta  caufa  ; 
E,  quando  io.  fopraftefli  anco  ,  n'  ho.  lecita 
Scufa.  ma  non  vov  già  qui  più  or  perdere 
Il  tempo  in  guardar  mura,  come  s' ufa 
Per  molti  innamorati  che  fi  pafcono 
Di  fguardi  foli;  che  molto  piti  nuocere 
Mi  potrien  che  giovare  .  perchè  Ilario , 
O  la  figliuola  ,  o  altri  qui  vedendomi 
Piglierebbon  fofpetto  ;  e ,  dove  agevole- 
Mente  copia  ho.  di.  lei ,  forfè  difficile 
Mi  farebbe,  io  mi  vov  partire,  e  fubito, 
Ne  vogl'ire  in  mercato  dove  è  folita 
Andare  a  tor  gli  erbaggi;  ed  alpcttandok 
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Lì  la  vedrò,  fe  vi  viene:  non  venendovi, 
Me  n'andrò  poi  dal  forno ,  dove  bazzica 
Affai:  e  al  fin,  fe  non  è  gran  miracolo, 
La  troverrò;  ed  in  un  tempo  medefimo 
Satisfarò  a  me,  e  ad  Agabko. 


Fine  del  primo  Atto. 


ATTO  SECONDO» 

SCENA  PRIMA. 

Panurghio  famiglio ,  Ippolito  giovane  . 

E Vi  dico ,  che  ho  trovato  il  rimedio 
A  ogni  cofa  ;  ma  feguite  ,  e  ditemi 
Tutti  li  voftri  affanni,  e  sfogatevi; 
Ch'  i'  fon  contento .  lp.  Non  lo  pollo  credere* 
Tanto  lo  bramo.  JW.State  di  buon' animo  ^ 
Vi  dico  »  Ip.  Orsìi  io  vi  vo'  dir  per  ordine 
Tutto  quel  ch'è  feguito.  Pan.Ov  dite.  ip.Subito 
Che  tu  ftamani  partifti  da  me  ,  io  me  ne 
Andai  in  piazza  ;  nè  appena  giuntovi 
Fui ,  ch'i'  fui  affrontato  da  Agabito 
Della  Preffa  ;  il  quale ,  per  quanto  intendere 
Poflb ,  ha  adocchiata  quella  vedova 
Degli  Asolanti  ;  che  l'ha  fatta  chiedere 
Anch'egh  .  e  fapendo  che  fi  pratica 
t)i  darla  a  me,  come  quel  che  defidera 
Saper  qual  cofa ,  con  improntitudine 
Grande  cominciò  dir,  Che  c'è,  Ippolito? 
Tu  par  sì  maninconico!  orbè  hattifi 
A  dir,  buon  prò  ti  faccia?  io  fo  che  in  pratica 
Sei  di  tor  donna,  ed  altre  cofe...  tanto  che 
E'  mi  fu  forza  fcoprirli  il  mio  animo 
Come  io  non  la  vorrei ,  ma  fol  che  sforzami 
Mio  padre  a  torla;  e  diffi  che,  trovandomi 
Certi  danar  li  quali  mi  mancavono 
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A  un  difegno ,  fare'  cofa  facile 
Che  io  non  la  toglieffi  :  e  quefto  difilli , 
Per  veder  fe'l  fuo  tanto  defiderio , 
Ch'io  non  l'averli,  il  faceva  contendere 
A  predarmeli .  Pan.  O  bene  /  certo  piacemi  , 
Fu  buon  difegno  il  voftro.  Ip.  Alior,  facendomi 
Egli  proferte  grandi ,  mi  diede  animo 
A  far  pruova  di  lui;  così  richiefilo 
Di  cento  feudi.  P.Or  qui  ti  voglio.7/?.Ei  diflemi 
Che  non  avea  di  sì  gran  fomma  il  comodo 
Così  al  prefente  ;  ma  che  in  quello  fcambio 
Mi  dare'  certe  robe  che  ei  truovavafi 
In  dogana ,  perchè  io  le  deffi  in  pegno 
A  qualehe  amico  mio ,  o  altri ,  che  me  ne 
Servirli .  io  le  accettai ,  ed  egli  diedemi 
Tele  di  renfa  fottili  in  un  cofano 
Grande  di  quei  di  Francia  ;  e  di  fubito 
L'andammo  a  fgabellare,  e  in  quell'inftante 
Lo  mandai  a  cafa  Stoldo...  oh  afeoltami; 
Tu  badi  ad  altro?  Pati. Anzi  ho  fempre  l'animo 
A'  cafi  voftri,  e  fempre  mai  rugomo 
Cofe ,  che  fien  per  fervirvi  a  propofito . 
Jpp.  Oh  fta  ben  ;  penfa  dunque .  P^w.Dite;il  cofano 
Mandarli  a  cafa  Stoldo,  eh?i^.Sì.Ptffi.Beniffimo; 
Io  l*ho  trovata,  non  fi  corre  rifico 
Or  più  alcuno .  fiete  certo ,  Ippolito 
Felice/  Ip.'E  ben  felice  /  afpetta  l'efito 
D'ogni  cofa.  Pan.  Io  lo  fo.  Ip.  Odi  di  grazia , 
Se  tu  vuoi .  fatto  quefto  io  penfa vo  efferne 
Ornai  a  termine  buono,  e  lietiffimo 
Ne  andavo  a  cafa  Stoldo  ;  e  detti  in  Bartolo, 

Ed 
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Èd  in  Ilario  /  che ,  come  mi  videro  5 
Mi  fi  fecero  incontro ,  e  mi  toccarono 
La  mano,  ed  Ilario,  come  propio  a  generò 
Mi  fece  le  parole,  e  fquadernarommi 
La  fcritta  del  parentado  ;  e  così  fubito, 
Senza  concedermi  pur  tanto  di  fpazio 
Ch'io  diceffi ,  Dio  aiutami ,  me  la  fecero 
Sofcrivere .  Pan.  Io  lo  fo ,  dico  ;  e  promettevi 
Ch'a  ogni  mo'  farete  feliciflimo  , 
Quanto  all'amica  ,  ma  Stoldo  ...lpp.  Reftavaci 
Quefta  fola  fperanza ,  che  in  polvere 
S'è  convertita.  P.Oh  perchè?  I^.Non  c'è  ordine 
A  cafa  buona  ;  che  mona  Laldomine 
Non  è  ita  altramente  ai  monafterio . 
Pan.  Non  importa  cotefto.  Ip.TL  Stoldo  chiedemi 
Danar  contanti ,  e  non  robe  ;  che  trovafi 
Ceffante,  e  in  preda  de' birri.  P<zw.E  il  cofanc 
Dove  fi  trova  in  fine?    .Ivi ,  lafcia'gnene 
In  cafa .  Pan.  Quello  mi  bafta .  o  afcòltatemi 
Quel  ch'io  ho  fatto ,  adeflb  che  confi  domi 
Vi  piacerà,  e  parravyi  un  belliffimo 
Modo  di  dare  al  parentado  indugio , 
E  far  danari.  lp.  Ehimè  !  che  gli  è  pubblicò 
Oramai .  JW.Non  farà ,  che  l'arzigogolo 
Ch'io  ho  penfato  ;  che  tofto ,  tofto  elfere 
Potrete  con  l'amicai  lp.  Il  tuo  promettere 
À  un  tratto  tante  cofe  mi  fa  credere 
Manco  alle  tue  parole ,  nè  m'immagino 
Ghe  modo  tu  hai  penfato.  Pan.Gli  è  belliffimoj 
E  ,  perchè  voi  fappiate ,  fempre  megliora  ; 
È  ciò  ,  che  da  voi  odo  3  fa  à  propofito 

Ai 
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ÀI  mio  difegno.J^.Or  Dio  il  vogìia.P.Afcoltate- 

Che  vel  dirò,  e  vi  entrerrà  beniflìmo.  (mi, 

Da  poi  che  ebbi  un  po'  meco  medefimo 

Fantafticato ,  io  penlai  che'l  rimedio 

Di  quefta  cofa  fuffe  che  uno  incognito  f 

Fingendo  di  venire  o  d' Alexandria 

O  di  Turchia ,  efponeflì  a  Ilario 

Come  Claudio  era  vivo,  e  che  truovavafi 

Prigionde'  Turchine,  per  non  aver  comodo > 

Non  ave'  fcritto:  ma  che  ei  ftrettiflìma- 

Mente  raccomandavafì  alla  Laura 

Sua  donna,  ed  a  lui;  e  come  egli  defidera., 

E  cerca  modi  di  tornare ,  e  cetera . 

E  in  quefto  penderò  fìando  andavomi 

Per  quefti  alberghi,  com'un  bracco  pratico, 

Aggirando .  i/?.E  in  fine  ?  PanJEy  come  io  capito 

Alla  Corona  ,  v'aocchiai  un  giovane 

Della  mia  tacca  ;  che ,  per  quanto  io  giudico, 

EN  Ifpagnuolo ,  un  che  molto  a  propofito 

Mi  parve,  fenza  danari,  io  richiefilo 

Di  ber  con  efib  meco ,  il  che  negandomi 

Egli,  per  non  trovarfi  un  quattrino,  fecilò 

Porre  a  ogni  modo  a  defco ,  promettendoli 

Pagar  per  lui  ;  e  così  feci  tanto  che 

Me  l'obbligai,  che  infin  carte  fallirli  me 

Are'  fatte  per  me.  allora  io  lo 

Ricercai  del  fuo  aiuto,  conferendoli 

Tutto  quefto  difegno,  e  per  fuo  premio 

Gli  promeffi  fei  feudi  ;  ed  ei  promeffe  a  me 

Di  far  ciò  ch'io  voleva  ,  ed ,  accadendomi , 

Ancor  cofe  maggiori  *  come  un  Cefare 

Afc 
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Affé:  tal  ch'io  reftai  foddisfattiffimo 
Di  lui .  Allora  io  mi  partii ,  e  difìfili 
Che  mi  afpettaffi  quivi,  che  in  picciolo 
Tempo  ritornerei  per  darli  ordine 
Con  chi  dovea  parlar ,  e  dove  a  effere 
Aveva  ;  e  quello  feci  acciò  che  intendere 
Potetti  voi  quello  difegno,  prima  che 
E5  fi  metteflì  in  atto .  ma  appena  mi 
Era  partito,  che  rifcontrai  Bartolo 
Ed  Ilario ,  che  infieme  ragionavano 
Del  parentado  *  e  intefi  che  fofcrivere 
Vi  avean  fatto  la  fcritta.  allor  vedendovi 
A  tal  partito  ,  giudicando  effere 
Tardi  il  rimedio  penfato(che,  fe  indugio 
Ben  da  alla  cofa ,  e'  danari  poi  mancano 
Che  or  ci  bifognano  a  voler  conchiudere; 
Perciò  che  io  non  fapea  nulla  del  cofano 
Che  avevate  avuto)  onde  in  un  fobico 
Mi  volfi  ad  altro,  e  mi  venne  nell'animo] 
JSTuovo  capriccio,  che  in,  un  medefimo 
Tempo  vi  è  al  fermo  per  dare  un  po' d'ag 
Di  far  quel  che  volete,  ed  è  per  mettervi 
Danari  in  mano.  Ip.  Oh  cotefto  fia  ottime 
Dì  fu  adunque .  P.  E  cominciai  a  fingere 
*Gran  maraviglie ,  e  dir  d'aver  miracoli 
Grandiffimi  veduti:  e ,  domandandomi 
Ellin  quei  che  ave'  villo ,  una  favola 
Raccontai  bella ,  ch'un  per  arte  magica 
Sapea  tutti  i  fegreti,  ed  efperienzia 
JN'avea  veduta  ;  perciocché ,  un  dicendoli 
Aver  perduti  danari ,  feppe  fubìto 
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Dir  dove  eran  ;  che  riufci  veriffimo. 

E  foggiunfi  che  ailor  mi  venne  in  animo 

Di  domandar  fe  gli  era  vivo  Claudio 

De'  Fidamanti,  e  diffi  ch'ei  rifpofemi 

(  Poi  che  alquanto  iopra  fe  medefimo 

Stette  )  che  sì  ,  e  che  in  Goftantinopoli 

Si  truovava  ;  e  che  gli  ballava  l'animo, 

Accadendo  ,  ancor  per  incantefìmo 

Farlo  venire  in  breviffimo  fpazio 

Qui  in  Fiorenza,  e  farebbe  poflìbile 

Il  vederlo  e  il  parlargli .  Ip.  Dove  diavolo 

Vuoi  tu  riufcire  ?  Pa.  Udite  pure .  Bartolo 

Cominciò  a  quello  a  dar  un  po'd'audienzia. 

Allor  feguitaiio.  e,  richiedendolo 

Di  quello  fatto,  mi  rifpofe  eflerli 

Di  bifogno  danari.  Ip.  O  quello  intorbida 

El  tutto ,  eh  ì  Pa.  No ,  ftate  afcoltare .  e  diffemi 

Ch'  un  cento  feudi  d' oro  gli  ballavano . . . 

Ip.    Sta   bene!  cotefti  appunto  farebbono 

Il  fatto  noftro  ,  avendo '1  tempo  !  orfeguita. 

fa.  Parte  per  quelle  fpefe  che  vi  occorrono, 

Parte  per  premio  :  e'n  fine,  per  conchiudere, 
Seppi  in  mo' cicalare,  alììcurandoli 
Che  non  potevan  per  modo  ignun  perdere 
(  Perchè  gli  era  contento  che  in  depofito 
Si  deffer ,  fin  che  quella  efperienzia 
Sì  facelfe .  Ip.  Ed  a  chi  ?  Pa.  A  Stoldo  Malefici, 
Il  quale  gli  pigliere'per  cerimonia, 
Poi  gli  rendere'  lor  )  che  piacque .  Ip.  Credolo  , 
Avendo  a  elfer  renduti  di  fubico. 
Ma  come  così  a  Stoldo  ?  Pa.  Detti  a  credere 

C  Lo- 
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Loro  che  gli  è  fuo  amico,  e  fua  amicizia 
Prefe  in  Ifpagnia   infin  quando  ne' traffichi 
Stette  degli  A n ti n ori .  Ora  io  delibero 
Che  coftui,  che  mi  afpetta,  dica  d'erTere 
Negromante,  ed  a  lor  prometta  libera- 
Mente  far  quello  eh' io  ho  detto,  avendone 
Cento  feudi  di  premio,  ch'in  deperito 
Si  dieno  a  Stoklo ,  come  ho  detto  .  Ip.  Ah  dubito 
Di  mille  cofe  1  Pa.  E  di  che  ?  Ip.  Come  Diavolo 
Di  che  ?  prima  Dio  fa  fe  in  tal  girandola 
Vorrà  entrar  coftui .  Pa.JDi  quello  Itatene 
Sopra  di  me:  e'  danarfan  miracoli  , 
Non  dubitate,  e  poi  quefto  è  più  facile 
Di  quel  che  mi  promeffe  fenza  dubbio . 
E  poi  *  quando  coftui  fuffe  un  Filofofo , 
Non  ch'altro,  ha  egli  a  far  cori  tanta  aftuzià 
Che  rimarrà  goffo  egli  j  ed  io  più  mifero 
Che  mai.  Pai  Anzi  farete  feliciffimo, 
Dico.  Ip.  Perchè  alla  fine  tutte  favole 
Quefte  cofe  hanno  a  effere  i  Pa.  Sappiancelo . 
Orbè,  che  ha  kgmt?  Pa.  Poi  eh' in  depofitd 
Saran  dati  i  danar,  vo'che  col  Diavolo 
Dichian  che  fi  fia  ito,  non  eflendoli 
Riufcito  l'incanto;  e  voifervitovì 
Sarete  in  tanto  de5  danari  i  avendoli 
Dati  a  Stoldo .  e  così ,  mentre  trattengonli 
Con  quefta  cofa  i  vecchi  ,  arete  l'agio 
D'andare  all'amica  i  pria  che  pubblico 
Sia  a  tutti  il  parentado  ;  che ,  dovendoli 
Far  quefta  fperienzia*  è  verifimile 
(Come  io  diffi  al  principio)  che  lo  tacciano 
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Almanco  per  quel  tempo  .  Ip.  E  fe  in  depófito 
E'  danardanfi  ,  non  fia  for^a  renderli  ? 

Pa%  Sarà;  ma  io  penfavo  che  da  Silvio 

Gli  aveffi  in  tanto .  ma,  avend'  ora  il  cofano  , 
Sian  più  ficuri  :  perciocché  potremolo 
Impegnare  a  qualcuno,  e  così  a  Bartolo 
Si  renderanno;  e,  le  non  cosìfubito, 
Àlmen  fra  quattro  giorni. /.Ahimè!  P.Lafciatevi 
Governar.  Ip.  Tu  non  fai ,  come  gli  è  Riti  co 
Stoldo;  non  gli  vorrà  mai  ,  fe  non  liberi. 

Pa.  Vo'  ben  che  noi  dician  dargnene  liberi  , 
Perchè  non  vo'  che  di  quella  girandola 
Sappia  niente.  Ip*  O,  fe  volelìi  Bartolo 
Dargnene  in  fua  man  propria  ?  P*t.  Faren'  opera 
Che  Stoldo  non  fi  trovi;  aggireremolo 
In  quello  luogo  e  in  quel ,  tanto  eh' a  noia 
Gli  verrà  ;  e  lafceragli  a  voi ,  che  gnene 
Diate.  Ma  oh^hjoh^per  Dio  che  ecco  qua 
Quella  figura  che  ha  a  fervirci/  andiamolo 
ÀrlVòntar./.Figura  proprio,ed  anco  da  girandole^ 
Io  ho  poca  fede  in  lui;  pure  afpettiamob , 
Che  viene  in  qua.  Pa.  Non  ha  cera  d'Aftrologof 

1^.    Di  gìuftizia  più  preftb.  ma  afpettiamolo . 

SCENA    S  E  C  O  N  D  A, 

Tofano^  Panurghio^  Ippolito. 

OR  vo'ben ;dir,che  mai  non  fanno  gli  uomini 
Un  lor  difegno ,  ch'un  altro  in  contrario 
Non  ne  faccia  fortuna  :  onde  è  il  proverbio  , 
E5  fogni  non  fon  veri ,  e  non  riefeono 

C  2  E' 
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E?  difegni .  Io  penfava  aver  non  piccola 
Ventura  trovata  ,  richiedendomi 
Colui  con  tanta  inftanzia  dell'  opera 
Mia,  ed  aveva  promeffo  all'animo 
Quel  po'  del  guadagnuzzo  ,  che  non  trovomi 
Un  quattrino  ;  e  1'  è  {tata  bianca  .  Ma  eccolo 
Dì  qua  appunto.  Pa.TL  m'ha  veduto.T.Vogliolo 
Affrontare  ...  ma  gli  è  feco  quel  giovane. 
S' io  gli  favello  ,  farò  forfè  fcandolo . 
Vo'che  mi  veggia.  lp.  Panurghio ,  e' fi  perita 
A  venir  qua  da  noi.  Pa.Glì  è  vero.  lp.  Chiamalo, 
Parliangli  un  poco.  Pa.  Olà  non  odi?o  giovane. 

Tof.  Oh  bentrovato/  io  penfai  che  piantato  mi 
Aveflì.P.Ah  non  l'arei  mai  fatto.T.E  fonimene 
Venuto  in  quefto  luogo  ,  dove  avendoti 
Trovato  >  che  n'ho  piacere  ,  mi  ti  offero , 
Se  di  me  vuoi  fervirti .  Pa.  Anzi  vo'mene 
Servire  a  ogni  modo,  ma  non  come  ti 
Diffi  :  io  voglio  una  cofa  affai  più  agevole 
Che  quella,  e  più  ficura .  e,  perchè  fappia. 
Tu  ha'  fervirnon  me,  ma  quefto  giovane  , 
Dabbene  che  tu  qui  vedi;  e  quel  premio, 
Che  ti  promeffi ,  ti  darà .  lp.  Gertifiìma- 
Mente'l  farò .  T.  Tanto  me' ,  che  con  gli  uomini, 
Dabbene  ,  come  lui ,  non  fi  può  perder 
Mai .  lp.  Donde  fei  tu  ?  T.  Da  Monte  rappoli, 

lp.    Dunque  tu  fei  de'noftri ,  eh  ?  T.  Voftriffimc 
Sono .  Pa.  Non  t'avea  già  (  per  dirtelo) 
PerTofcano,  ma  che'mporta  ?  lp.  Affaiffimo. 
Che  non  fia  conofciuto .  Pa.  Affé  ch'io  avevolc 
Per  di  Spagna  .  Tof.  Non  è  gran  fatto,effendov: 

Di- 
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Dimorato  venti  anni;  che  menatovi 
Fui  prigion  fin  l'anno  dell'  afTedio . 
Oh  bene!  adunque  non  farà  pofiibile 
Che  alcun  lo  -conofca .  T.  Che  polfibile? 
Che,  quando  io  fui  menato  ,  avea  un  dieci 
Anni ,  e  non  più  ?  e  penilo  che  ognun  credali 
Che  io  fia  morto?/**.  Or  ria  bene  !  lp.  Afcoltami. 
Ha' tu  la  lingua  Spagnuola?  T.  Beniffimo; 
E  la  Francele  ancora,  e,  per  farvene 
Sperienzia,  vene  dirò ,  piacendovi , 
Un  motto  dell'una  e  dell'altra  .  eccovi 
La  Spagnuola  :  giuradios  che  fon  noble 
Ygentilombres .  Pa.  Che  ti  *fe.  Ip.  Beniflimo. 

Vof.  La  Francefe  or:  le  corapagnion  de  Fra  n  fi  a 
Plufe  ami  del  flafcon  que  della  lanfia. 

Da.  E'  mi  par  che  beftemmi  a  me .  lp.  Io  non  mene 
Intendo  molto,  ma  a  mio  giudizio 
E'  le  parla  amendue  bene;  e  potrafTene 
Servire ,  fe  noi  vorremo ,  e  sì  riefcemi 
Meglio  a  pan  che  a  farina.  iVEgli  è  a  proposto; 
Dici  an  gli  pur  quel  che  gli  ha  a  far.  /.Diciagnene, 

Fan.  Noi  ci  voglian,  fra  tei,  fervir  dell'opera 
Tua  in  quel  che  ti  dirò ,  pagandoti 
Quel  premio  che  ti  dilli,  ma  darebbeti 
Egli  el  cuor  con  deftrezza  faper  fingere 
Un  negromante  ?  T.  Oh  buon/  voi  date  proprio 
Nel  mio!  Io  vi  vo'  dir  ch'io  fon  più  pratico 
In  cotefto  meftier ,  che  non  fon  pratico 
In  quaì  fi  voglia  altra  arte  :  e  la  caufa 
Es  che  ierviì  in  Granata  un  che  gli  fpìrti 
Sapea  incantar ,  e  far  cofe  mirabili , 

C  3  E 
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E  fpeflb  mi  volea  feco;  e  ricordomi 

Di  tutti  quei  fuoi  nomi  ,  e  que'  vocaboli 

Ch'egli  ufava  ,  talché  un  fervigio  ottimo 

Penfo  ài  farvi.  Pa.  Sta  bene.J^.Non  accaggiono. 

Cred'io ,  quefti  vocaboli  *  fol  battaci 

Che  dica  audacemente  e  con  grand' animo 

Come  ti  batta  la  vifta  in  fpazio 

Di  tre  ore  ,  o  di  quattro  ,  o  un  fimil  termini 

Far  venir  qui  un  di  Goftantinopoli . 

Tof.  Se  akro  non  ho  a  far,  quefto  fi  a  agevole. 

Pa,  E  che  bTogna  per  tuoi  facrifizi, 

Ed  altre  fpefe ,  ed  anco  per  tuo  premio 
Cento  ducati  d'oro.  T.  Sta  beniflìmo; 
Vi  fervirò  a  capello.  Pa,  Che  in  dipofito 
5'hanno  a  dar'a  un  terzo,  che  amiciflimo 
Ti  fìngerai.  T.  Ditemi  e'  nomi ,  e  battami  4 
E ,  fe  io  non  vi  fervo ,  vo'  facciatemi 
Quel  che  vi  piace.  Ip.  Cottui  tutto  P  ordim 
Ti  darà ,  chi ,  come ,  e  tutto .  Pa*  Sì ,  vatter 
Un  poco  all' albergo  9  per  darci  agio 
A  trovar  panni  che  fìano  a  propofito 
A  sì  fatto  mefticr;  che  cotefto  abito 
Non  è  da  negromante  ,  Tof.  Io  già  volealo 
Dir,  che  l'ave'  pcnfato'rna  rubatemi 
Le  motte .  egl'  importano  affai .  Pa.  A  tutto  j 
E'  penfato:  va  pur  colà,  ed  afpettacij 
Che,  fìando  qui,  fi  porterebbe  rifico 
Di  guattar'ogni  cofa.  T.  Addio.  Pa.  Be\  Ippolit 
Che  vene  pare?  lp.  E' mene  par  beniflìmo, 
Gli  è  '1  caf©  :  ma  non  fo  già  fe  fuccederc 
Potrà  el  difegno  tuo  •  pure  proviamoci . 
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Ma  donde  arcnnoii  panni? che  pentitoci 
Per  mia  fe  non  ci  avea .  Pa.  Diavolo  / 
Che  non  ci  fia,  chi  celi  predio  andiaacene 
Allo  Squitti  in  mercato  ,  o  altri  fonili , 
Che  cene  ferviran  con  quattro  giulj 
O  manco .  Ip.  E  che  panni  hanno  a  effer  quefti? 

Pa.  Un  mantel,  un  cappel,  ftivali,  un  faio, 
Panni  da  cavalcare.  Ip.  O  va  a  Agabito 
Della  Prefìa  il  qua!  c'è  vicinìffimo  , 
Che  gli  aremo  affoluto  :;  che  ei  defìdera 
Tanto,  per  quel  che  mi  pare,  ch'io  tolgami 
Da  quello  parentado,  che  difficile 
Non  gli  par  nulla .  Pa.  Gli  è'1  noftro  refugio, 
Par  a  me  .  Ip.  Non  importa  ;  egli  richieggafì 
La  prima  cofa  ,  e  fallo  tu  dicendogli 
Ch'io  mene  vo'  fervir,  perchè  difpongomi 
Star  quattro  giorni  fuor,  ne  vo'  che  Bartolo 
Ne  fappia  nulla:  e,  fe  pur  egli  non  cene 
Serve,  va  poi  in  mercato,  e  dove  piaceri; 
E  non  reftar  per  nulla ,  purché  s'abbino . 
Orsù  la  cofa ,  par  a  me  ,  è  a  buon  termine . 
Sì...  ma,  fe  non  va  fuor  mona  Laldominc, 
Come  faremo?  Pa.  Io  ho  un  modo  belliffimo 
Che  velo  vo'  contar .  ma  per  Dio  eccola  ! 
Io  velo  dirò  poi.  fu  affrontatela. 

Ip.    Io  ?  Pa.  Sì  voi .  Ip.  Vadia  a  mona  Laldominc 
Io?  Pa.  Si,  dico;  andate  là,  e  diteli 
Come  Stoldo  vuol  foddisfare  al  debito 
Che  lia  con  lei.  non  avete  tant' animo 
Di  parlargli  ?  Ip.  Sì,  ma...Pa.  Che  ma?  andatevi 
A  ogni  modo,  e  dite  che  ei  chiederli 

C  4  Tem- 
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Tempo  dua  o  tre  giorni;  e ,  perchè  cauti 
Sia,  gli  darà  in  pegno  un  cofano  ,  uditemi  i 
Pien  di  tele  di  renfa  ;  e  fpignetela 
Ch'ella  vadia  a  vederle,  e,  andandovi  , 
Siatevi  ancora  voi;  e,  volendole, 
Promettete  voi  e  Stoldo  di  mandargliene 
Serrato  e  fuggellato  ;  ed  afpettatemi . 

lp.    Orsù  .  Pa.  Ed  a  Stoldo  di  quefto  arzigogolo, 
Che  abbiati  penfato  ,  non  parlate  .  I/?.  Intender] . 

Pa.   Or  andate  .  gli  ha  avuto  pur  tant'animo  ! 
Io  vo'  afpettar  qui  al  canto,  e  veder  l'elìto* 

SCENA  TERZA. 

Mona  Laldomine  vedova,  Tita  fante , 
Ippolito . 

M.L.'X  TEdi  che  pur  abbian  fatto  qualch'opera 
V     A  minacciare  Stoldo  !  gli  ha  pur  lordine' 
Di  pagarmi  provifto  /  T.  Bémbè,  io  non  mene 
Maraviglio  niente .  zucche  !  TerTere 
Meflb  in  prigione  è  mala  cofa/  M.L.  E  gnene 
Appiccavo  da  vero .  T.  E  sì  facevigli 
lì  dovere,  lp.  Buon  dì,  mona  Laldomine. 

M.L.  Oh  buon  dì ,  e  buon  anno  .  lp.   lo  defidero  f 
Quando  vi  piaccia ,  in  voftro  benefizio 
Parlarvi  un  poco .  M.  L.  Sì  bene  ,  parlatemi 
Quel  che  vi  piace  ;  ma  fia  meglio  entrarfene 
Qua  dentro  in  cafa.  Tita,  apri,  fpacciati . 

lp.    Come  vi  piace.  T.Io  ho  aperto .  M.  L.  Ve  ni  te  ne- 
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SCENA  Q.UARTA. 

Panurghio  folo . 

E Gli  è  entrato  in  cafa .  pur,  o  Ippolito  > 
Tu  ti  truovi  pur  orla  dove  abita 
Ogni  tuo  bene/  quello  è  buono  annunzio 
Veramente.  Oltre  che  gli  è  a  propofito 
Che  dia  un  occhiata  alla  cafa ,  e  confideri 
Gltuicj,  le  fcale,la  fàlà  ,  la  camera , 
Ed  ogni  cofa;  acciò  che,  bifognandoli 
Ufcirne  al  buio ,  fappia  trovar  V  efito . 
E  forfè  ancor  potrebbe  aver  il  comodo 
Di  veder  la  fua  amica ,  e  farli  intendere 
Co'  cenni  che  vuol  irvi .  or  fento  crefcere 
Ben  la  fperanza  ,  che  gli  abbia  a  fuccedere 
Tutto  CjUel  che  diiegno ,  e  eh'  io  m' immagino* 
Se  già  l'empia  fortuna ,  come  invida 
Dell'alti  ui  bene,  in  fui  bel  del  conchiudere 
Non  ci  contraffa,  ma  non  lo  io  che'l favio 
Vince  fortuna?  che  tanto  fono  ottimi 
I  fuoi  configli,  che  non  li  può  nuocere? 
Sì  come  a  imiei?  benché  non  mi  vo'  mettere 
Però  tra'favj,  ma  certo  el  poflìbile 
In  penfarci  ci  ho  fatto.  Ma  ecco  Ippolito 
Che  già  efee  1  per  Dio  trevis  Orazio 
E1  fiato  il  ilio!  non  vicn  mona  Laldomine? 
Quello  ben  mi  dilpiace  ! 
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Ippolito  y  Panurgbio . 

Ip.    TO  ho,  Panurghio, 

J.  Fatto'l  bifogno  .  Pa. Vuol  mona  Laldominc 
Veder  le  renfe  i  Ip.  Non  è  neceffario . 

Pa,  Come?  che  dite  voi?  nccefTariffimo 
E*  certo;  anzi  non  faria  poffibile 
Far  cofa  buona  ,  le  prima  non  vedele . 

Ip.    E'  non  è  neceflario ,  dico  ;  lafciami 

Finir  quel  ch'io  yo'  dir,  perchè  vedutole 
Ha,  e  fi  contenta  fc gli  mandino, 
Come  dicemmo,  ferrate  in  quel  cofano 
E  fuggellate,  ove  le  fono,  e  badagli 
Aver  il  pegno  in  cafa,  e  contentiifima 
E'  afpettar  quel  tempo,  e  tienimene  obbligo  . 

Pa.  Adunque  Stoldo  avea  per  fe  medefimo 

Fatto'l  bifogno.  Ip.  Tu  odi,  ma  non  gnene 
Voleva  già  mandar  ;  che'i  fuo  difegno 
Era 'mpegnarle  ad  altri.  Pa.  Or,  Ippolito, 
Non  e'  è  più  dubbio  alcuno ,  e  vo'  per  ordine 
Dirvi  tutto'l  penficr ch'io  ho  nell'animo. 
Io  vo'  che  fi  provegga  un  cofan  fimile 
A  quel  di  Stoldo,  e 'n  quello  rinchiudendovi 
Vi  faren  portar  là .  /^.Serrato?  Pa.  Diavolo, 
Che  vi  s'abbia  a  mandar  aperto  !  io'l  voglio 
Serrare  e  fuggellar,  ma  che  poffibile 
Sia  a  chi  v'è  dentro  a  fuo  piacere  ufcirfene 
Che  fi  può  far  ,  facendo  un  buco  piccolo 
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Dinanzi  al  boncinello,  onde  fpìngendolo 
Con  un  ferruzzo ,  da  poi  che  cavatati 
E'  la  ftanghetta,  balza  fuor  di  f libito. 
Così  vi  manderemo ,  e  ritrovandovi 
In  cafa ,  come  fuor  mona  Laldominc 
Va  con  la  fante,  che  farò!  poflibile 
Che  la  vadia  ancor  oggi  ,  avndo'l  comodo 
Di  fentir  (  che  Farete  ,  effendo  in  camera) 
Potrete  aprir  il  cofano,  ed  ufeirvene, 
E  far  quel  che  vi  piace .  Ip.  O  mio  Panurghi©  , 
Una  corona  in  ver  certo  tu  meriti  ! 
Fa.  Di  che?  di  carta?  Ip.  Io  dico  dorfiniflimo* 
Fa.  Non  vo'  tant'io,  a  me  farà  baftcvolc 

Una  berretta  di  velluto  femplice. 
Ip.    Ti  fo  di  quella  un  prefente;  ma  lafciami 
Andare  infino  a  cafa.  e  più  promettoti 
Un  paio  di  calze  a  tuo  modo  .Prf.Ehi,  Ippolito , 

10  vi  ringrazio .  Ip.  E  fe  vuoi  altro  ,  chiedemi , 
Ch'io  tei  darò;  che  certo  mi  rifuciti 

Da  morte  a  vita .  Fa.  Ah  padron,  perchè  ditemi 
Si  fatte  cofe  ?  fe  folo  io  defidero 
Servirvi , come  a  buon  fervo  convieni!? 
Jp.    Io'l  fo,Panurghio .  Fa.  Lafcian  ir  le  chiacchiere, 
Non  fi  perda  piìi  tempo,  io  andrò  ad  Agabito 
Pe'  panni ,  e  veftirò  l'amico ,  avendolo 
Del  tutto  ammaendato  einftrutto,  efubito 
Lo  merrò  meco  qui  :  voi  intanto  andretcne 
A  trovar  Stoldo,  e  ditegli    che  in  ordine 
Sono  i  danari ,  e  dategli  ad  intendere 

11  modo  del  mandarvi ,  contentandoli 
Quefta  fua  creditrice  fol  che  il  cofano 
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Gli  fia  meflTo  in  cafa  ;  che  fon  d'animo 
Far'ogni  cofa  prima  che  fi  definì  . 

'«    O  ben  fai.  Pa.  E  però  andate  via  fubito  * 
Che  mi  par  fempre  che  qualcun  c'intorbidi 
Quefto  noftro  difegno .  Ip.  Or  io  vo  ;  l'ordine 
E'  di  trovarci  qui.  Pa.  Sì, che  Bartolo 
Ci  farà  ora ,  e  forfè  ancora  Ilario  ; 
E  con  lor  s'ha  quefta  fetta  a  conchiudere. 


Fitte  del  Secondo  zitto . 
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SCENA  PRIMA. 
Ilario  ,  e  Bartolo  vecchi . 

1\TE'  feci  c°k  m3Ll  cne  P*u  all'animo 
J_\J  Mi  andafle  che  qucfta ,  e  più  reftaffine 
Soddisfatto .  B.  Io  lo  veggio,  Ilario  ,  e  fonimene 
Rallegrato  in  buondato  .  //.  E  certo  el  fimilc 
Are'  fatto  la  donna  mia ,  trovandofi 
Og^  viva  ;  che  avea  gran  defiderio 
Imparentarli  teco:  e,  quando  nacqueci 
Quella  bambina ,  che  poi  nell'  attedio 
Capitò  male  a  balia  (  perchè  fappia) 
Facemmo  noftro  difegno  di  dartela 
Per  nuora  a  ogni  mo' .  ma ,  non  effendoci 
Andata  innanzi ,  e  fendo  1'  altra  vedova  , 
Arai  or  lei,  e  medefimamente 
Eia  mio  parente.  B.  Infine  quel  eh'  ha  efferc 
Convien  che  fia,  Ilario .  II.  Gli  è  ver ,  Bartolo, 
La  fta  così,  ma,  tornando  a  propofito, 
Innanzi  che  noi  ci  rifoiveflimo 
Rimaritar  la  Laura ,  nè  fapendofi 
Certo  il  morir  di  Claudio ,  fcriffi  lettere 
In  Levante ,  in  Ponente ,  in  AlefTandria  , 
E  in  altri  luoghi   (  che  per  nofìri  traffichi 
E  degli  amici  miei  ho  avuto'l  comodo , 
Come  tu  fai  )  e  detti  a  più.  uomini 
Commeffion  che  con  gran  diligenzia 

Cer- 
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Cercaffino  per  tutto;  ed  ho  afpettato 

Le  rifpofte  da  ognuno ,  t  notizia 

In  fin  non  s'ha  di  lui  >  e  da  ognun  credefi 

Per  cofa  certa  che  egli  trovaflìfi 

Con  quegli  altri  in  fui  legno  dello  Spinola 

Ch'andò  a  traverfo  *  e  però  non  mi  muovono  i 

Nè  tengo  conto  alcun  di  quefte  chiacchierej 

Che  così  le  vo' dir*  che'l  tuo  Panurghió 

Ci  ha  contato  *  È.  Tu  dì  bene ,  Ilario  , 

Ma  afcolta.  il  voler  un  poco  Intendere 

Chi  è  coftui ,  che  fa  quefti  miracoli 

Sì  grandi ,  e  il  farne  pruovà  che  può  nuocere  ? 

llar»  Come,  che  nuocer  può?  poflbnfi  perdere 
Quefti  cento  fiorin  .  Bar.  No  Dio,  che  perdere? 
Tu  non  afferri  bene  il  punto;  un  picciolo 
Non  gli  ha  a  venir  in  mano ,  ma  in  dipofito 
S'hanno  a  dar  a  un  terzo,  infin  che  vegghinfi 
Quefti  sì  fatti  miracoli  :  e  piacegli 
Si  dieno  in  man  di  Stoldo  che  è  amiciffimo 
D'Ippolito,  il  qual  fol  per  cerimoHÌa 
Gli  pigjierà  ,  e  renderagli  fubito* 
Noi  potren  poi ,  fe  la  cofa  riefcegli 
Cóme  e'promette  (  il  che  non  credo  )  dargnene* 
O  no ,  come  vorremo .  IL  Io  Vo'  dargnene 
A  ogni  mo* ,  s'io  fon  chiaro  che  per  opera 
Sua  venga  qui  Claudio*  ma  vo' mene 
Prima  chiarire  molto  bene .  B.  Intendefi  * 

llar.  Sì  •  ma  fe  1'  uno  e  l'altro  s' accordailerò 
A  efler  duoi  ribaldi  ?  B.  Ah  no  ,  Diavolo  1 
Stoldo  è  uomo  dabben ,  e  sì  conobbilo 
Quand'io  fui  de5  pupilli  f  ed  una  fimile 

Co- 
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Cofa  non  fare' mai;  ed  ha  che  perdere 
Anco  tanto  che  vai  coteflo,  o  meglio. 
Tant' è,  io  t'ho  imelo,  tu  hai  volto  l'animo 
À  far  un  tratto  quella  efperienfcia  * 
Falla >  poi  che  tu  vuoi;  ma  io  non  mene 
Vo' travagliar  di  nulla,  quello  carico 
Sia  tutto  tuo .  Io  fon  beri  contentiffimo 
Darti  i  danari ,  che  a  quello  proposto 
Ho  tolti  dal  caffier  :  ma  vedi ,  io  tegli  do 
In  prefìanza,  e  non  altrimenti.  B.  Piacemi/ 
Tu  vuoi  ir  a  falvum  me  fac  :  ma  importami 
Poco ,  perch'  io  fo  eh'  io  non  poffo  perdere 
Un  quattrino»  IL  Io  lo  fo#  perch'io  mT immagino 
Che  quella  non  ila  altro  ch'una  trappola 
Per  ingannarci;  e  vo' che  quelito  rifico 
Corra  tu  fot,  poi  che  par  che  tu  (palimi 
Di  vedern'  il  fine .  B.  Crfh  il  vo'  correre , 
Che  demin  fla?  dà  qua  i  danari.  //.  Eccoli, 
Quelli  fon  cento  feudi  d'  or  d' Italia 
Tutti  di  pefo .  B.  Sta  bene  :  ora  ponimene 
Debitore  a  tua  polla  .  ma  ecco  Ippolito 
Mi©  ;  veggiamo  un  po'  fe  gli  ha  notizia 
Di  quella  cofa,  e  come  egli  anco  intendela. 
lar*  Veggian;  ma  io  penfo  che  farà  dell'  animo 
Mio ,  e  non  darà  fede  a  quelìe  chiacchiere . 
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SCENA  SECONDA. 
Ippolito ,  Bartolo ,  Ilario  . 

IO  ho  trovato  in  cafa  Stoldo  ,  e  voltolo 
Senza  fatica  a  quel  eh'  io  voglio ,  e  parmem 
Elfer'  ornai  a  buon  porto .  ma  oh ,  Bartolo 
Mio  padre  è  qui,  e  feco  ancora  è  Ilario. 
Voglio  ir  da  loro ,  e  ribaldargli  all'  opera  , 
Se  n' aveffer  bi  fogno  .  Bar.  Orbè,  Ippolito; 
lp.    Iddio  vi  dia'l  buon  giorno.Zfor.Hatti  Panurghi< 
Trovato  ?  e  detto  quefto  gran  miracolo , 
Che  ci  promette  non  fo  che  Aftrologo  , 
O  negromante  ?  Ila.  Be' ,  che  dì ,  Ippolito  ? 
lp.    Io  fon  più  là  affai ,  che  ho  parlatogli . 
Bar.  A  chi?  lp.  A  quel  che  cofe  sì  mirabili 

Ne  promette  ,  I/.Gli  hai  parlato  ?  lp.  Io  proprie 
Meflersì;  ed  afferma  al  tutto  Claudio 
Effer  vivo.  11.  Oh  togli/  lp.  E  che  trovali 
(  Udite  quella  )  in  Goftantinopoli , 
Che  c'è  dumila  miglia  ;  e  promettemi  , 
Che  lo  farà  in  fin  qui  venir  per  aria. 
Bar.  Che  dì  ,  Ilario?  I/.  Son  di  quel  medefimo 

Animo ,  non  lo  credo  .  e  tu,  Ippolito  ? 
lp.    Io  non  lo  credo  anch'  io  :  ma ,  vedendolo 
In  quel  modo  affermare ,  fa  ch'io  dubiti 
Un  certo  che  .  IL  Dond'  è  ei  ?  lp.  Dice  d  effere 
Ifpagnuolo  ;  ma  Stoldo,  ch'ha  fua  pratica  , 
Dice  eh' egli  è  ebreo,  e  fa  beniffimo 
La  noftra  lingua .  11.  Egli  è  necelfario 

Che 
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Ché  fia  cima  d  uomo  ,  ed  abbia  '1  diavolo 
Addofìo.ebreo,  e  Spagnuolo^  eh?  Bar. Son  uomini 
Trincati, eh?  IL  Cacafangue !  sì  che  abbiti 
Cura.  Ip.  Che  cura?  che  non.  c'è  pencolò 
Alcuno:  non  fapete  voi  l'ordine 
Che  s'è  dato?  e  Stoldo  è  contentifììmò 
Far  ciò  che  noi  vogliamo  *  Bar.  Sta  beniflimoj 
Cotefto  importa  il  tutto.  //.Come  ehianìafi 
Cotefto  ebreo?  lp.  Oh  ricorderommene 
Io.. ?ma  non  ve  l'ha  detto  Panurghio  ? 
No.  IL  Non  fabbian  ricerco .  lp*  Porlo  fingerlo 
Ora  a  mio  modo .  Bar.  Come  ?  Ip.Che  fi  nomina 
In  un  ftran  modo  ..  ah  io  lo  fo  or!  Dattero 
Ma  nome.  I/.  Bene,  cotefto  è  nome  proprio 
Di  giudeo  ;  e'  non  fon  molt'  anni ,  che  ce  ne 
Era  un  ch'ave'  cotefto  nome .  Bar*  Ed  io  me  ne 
Ricordo;  gli  ave'l  prefto  da'  Panciatichi  . 
Gli  è  vero,  sì»  Tane' è,  cotefto  Dattero 
Promette  far  gran  cefe,  eh?  Ip.  Grandiffime. 
E  quanto  tempo  a  far  quefti  miracoli  {ciclo 
Chiede?  Tp. Quattro  ore  al  pia.  2?.Qu.eft'è  un  pie* 
Tempo.  i7.  Ev  vero,  e  tanto  più  difficile 
Mi  pare  a  creder,  ma ,  «som'  or  a  Bartolo 
Dicevo,  bench'io  non  h*.  di  queft' animo, 
Quando  tu  voglia  pur  veder',  Ippolito, 
Quella  faccenda ,  io  fon  comento  ;  facciafi 
Ciò  che  tu  vuoi .  e'  danar ,  che  accaggiono 
A  quefto5ho  dato  a  Bartolo  Bar.  Sì,  eccoli» 
Ma  con  quefto ,  avvertite,  che,  perdendofì , 
Sia  el  d«nno  voftro.  Jp.  Non  e*  e  un  pericolo 
Al  mondo  %  vi  dico  ,  IL  Orsù  trovatelo . 
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Io  intanto  men'  andrò  in  cafa,  e  alla  La»una 
Non  dirò  nulla;  acciò  che  quella  pratica 
Non  gli  deffii  alterazione .  lp.  Beni  Aimo 
Fate.  I/.Sì,  che  e'  farebbe  un  traffinare  e  premere 
Le  piaghe  vecchie,  e  ragionar  a  tavola 
De'  morti .  B.  E'  vero;  tu  fai  bene ,  Ilario, 
A  non  gliel  dir.  IL  No  no  per  nulla,  io  mene 
Vo  in  caia  •  addio.  B.A  rivederci  fubito 
Dopo  mangiar,  ch'io  vo'  quello  miracolo 
Veggiamo  infieme.  I/.  S'intende .  Ip.  Ilario, 
Mi  raccomando  a  voi .  I/.  Addio ,  Ippolito, 
A  rivederci .  ma  ascoltate  ,  Bartolo  j 
Com'io  t'ho  detto,  s'e'danar  fi  perdono, 
Io  non  vo'fentir  nulla.  B,  No  no,  ponimene 
Pur  debitor  .  IL  Sta  bene  .  B.Oh  quefto  Ilario 
Mi  riefce  fra  mano  una  pillacchera , 
Ed  un  gran  cacafiecchi  /  e' non  vuol  perdere 
Per  niun  modo.  1^.  Egli  era  me'  lafciargnene , 
E  pigliar  danar  noftri,per  non  gli  eflere 
Tenuto  a  nulla .  3.  Anzi  più  torlo  dargnene^ 
E  non  fe  n'  impacciar  •  che  quefta  è  proprio 
Faccenda  fua,  e  non  noftra;  e  troppi  carichi 
Ci  pigliamo .  così ,  così  mi  pizzica 
La  mano  di  picchiargli  l'ufcio,  e  renderli. 

Ip.    Ohimè  no,  che  quefta  fperienzia 

Non  fi  farebbe  ;  e  io  non  torrei  la  Laura, 
Non  fendo  al  tutto  fuor  di  quefto  dubbio. 

Js\  r.  Orsù  faccianlo  per  tuo  amor,  ma  ecco  qua 
Panurgio  .  chi  è  quel  ch'è  feco?  I/?.Oh,  Dattero 
Quel  negromante.  B.  Sì,  eh  ?  quello  è  Dattero 
Ebreo,  eh  ?  Ip.  O  mio  padre ,  di  grazia 

Fin- 
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Fingete  non  faper  come  fi  nomini, 
Nè  che  fia  ebreo;  che  fare5  forfè  fcandolo . 
Bar.  O  perchè?  lp. Perchè  e'  non  vuol  cheli  fappia, 
Che  fia  ebreo  :  e  ,  fe  Stoldo  non  me  Io 
Aveffi  detto,  noi  faprei .  di  grazia 
Fate  a  mio  modo.  B.  Oh  al  chiamarlo?  J.C  hi  ama - 
O  meffere ,  o  fignor  ,  sì  come  bufano  (telo 
Chiamar  quefti  SpagnuoI,che  inurbo  a'  guatteri 
Ufan  dar  del  fignore:  e ,  non  dicendovi 
Il  nome,  non  lo  ricercate.  B.  Facciali 
D'ogni  cofa  a  tuo  modo.I/>.E'  ci  han  viili:eccoìi. 

SCENA  TERZA. 

Fanurghio ,  Bartolo ,  Tofano  da  negro* 
mante,  Ippolito. 

VOi  fiate  e'  ben  trovati,  padroni .  eccovi 
Quell'uomo  ch'io  vi  dilli ,  ora  parlategli 
Da  voi  .  Ber.  Quefto  è  quello ,  che  sì  mirabili 
Cofe  promette  fare,eh  ?  Tof.  Io  fon  quei  proprio 
Aili  comandi  voftri.  Bar.  Sì,  eh?  ditemi 
Un  poco,  tenete  voi  però  al  fermo  effere 
Vivo  Claudio  Fidamanti  da' Genova? 
tof.  Anzi  lo  fo  di  certo,  e  ritrovali 

Oggi  in  Goftantinopoli .  Bar.  Io  ftrabilio . 
'  fan.  Udite  pure.  Tof.  E  mi  batta  arfeo  l'animo, 
Quando  quefte  mie  cofe  non  fien  pubbliche 
Così,  a  ognuno,  in  quattro  ore  di  farvelo 
Vedere  .  Pan.  Che  dite  ora  ?  Tof.  E  parleretegli, 
Se  voi  vorrete,  balla,  che  venirvelo 
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Farò  in  Firenze,  e  fìa  forza  eh' el  raoftnfi 
A  tutti  e' Tuoi  amici,  e  a  chimiche  bramalo  - 
Bar.  Quefta  è  una  gran  cofa/  e  appena  crederla 
PofTo  .  Tof  E'  non  farà  meftier'  il  crederlo, 
Che  lo  vedrete.  Jp.  Mio  padre,  io  delibero 
Far  quefta  prova  .  Bar.  Orbè,che  fpefa  ha  eifer© 
Quefta  ,  volendo  quello  gran  miracolo 
Vedere  ?  Tof  Gentiluom ,  fe  quel  che  meritai- 
Il  fatto  dar  mi  voleffi ,  contandomi 
Dumila  Iwudi  ,  non  farien  baftevoli . 
Bar.  Cacafcngue/  Tof  Aicoltace.  ma  io  delibero, 
In  quefta  terra  per  farmi  conofeere 
A  quaicheduft  ,  che,  mettendo  in  dcpofito 
Cento  ducati,  coni5 io  dilTi  poco  fa 
Al  voftro  fervidore ,  e  a  quello  giovane 
Voftro  figliuolo,  io  fon  contentiffimo 
Far  quefta  efperienza;  promettendomi 
Non  T  andar  trombettando  ,  e  intendendofi , 
Se  mi  riefee ,  i  danari  efier  liberi 
Miei  ;  e ,  non  riufeendo  ,  un  ibi  picciolo 
Non  ne. Vi  glio.l^.E'parla  bene.rf?.E,piacendovi 
Si  dieno  in  mano  a  Stoldo  Malefici  ; 
jChe  mi  contento.  Bar.  In  verità  non  poflbvi 
Contraddir  cofa  alcuna .  ma  (  venendoci , 
Come  voi  dite ,  Claudio  )  neceffario 
Fia  che  fi  fappi.  Tof  Anzi  faria  impoffibile 
Non  fi  fapeflì;  perchè  parleretegli 
Voi  ,  e  degli  altri,  ma  quel,  ch'importa  a  me, 
E'  che  voi  non  diciate , ch'io  fia  caufa 
Del  fiio  venire:  perchè,  rifapendofi, 
Mi  potre'  forfè  (che  fo  io?  )  nuocere . 
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ìp.    Gli  è  ver,  mio  padre;  perchè  l'arte  magica 
Ev  proibita. Tof.  O  che  pur  intenderla  ! 
Ma  e'  non  fi  può  mancare  a  gentiluomini 
Par  voftri ,  a  cui  Tempre  dediti Ifimo 
Fui.  Bar.  Ah  non  dubitate,  ch'una  minima 
Parola  non  ne  fon  per  dire.  Ip.  Orfpaccilì; 
Trovate  li  danari,  che  e'v^ole .  Bar.  Eccoli: 
Ma  dov'è  Stoldo?  Ip.  Non  importatateli 
A  me ,  ed  io  gneije  darò  in  pretensa 
Di  quell'uomo  dabben .  che  dice?  piacevi? 

Tof.  Mi  piacejavanzian  tempo .  Bar.  Non  è  ei  meglio 
Che  ancor  io  venga  a  dar  il  depoCro? 
E  che  lian  tutti  inficine  a  far  queft'  opera  ? 

Jp.   Deh  no ,  mio  padre  ;  egli  è  meglio  ch'indiatene 
A  definar ,  che  iion  è  neceffario 
Ch'abbiate  voi  quello  difagio.  Tof.  Andatene 
Sì,  e  dopo  mangiare  fate  d'effere 
Con  chi  vi  piace  ;  che  in  picciolo  fpazio 
Vedrete-,  e  parlerete  al  voftro  Claudio. 

Bar.  Orsù,  poiché  vi  piace  5  toi,  Panurghio; 
Qui  dentro  fon  cento  feudi  d' Italia  . 
Voi  fapete  quel  che  s'  ha  a  far.  P/m.Be  ni  filmo: 

Ip.    Andianne,  gentiltaom.  Bar.Oh  ,  alcoitatemi 
Una  parola  .  ove  s'  ha  egli  a  elTere 
A  veder  quefta  cofa  ?  Tof.  Dove  piacevi . 
Io  prometeo  una  volta  di  eoridurvelo 
Qui  in  Firenze  ;  e,  fe  e' è  ,  poi  fi  a  facile 
A  vederlo  o  in  mercato ,  o  in  cafa  ì  fuocero , 
O  in  piazza,  o  al  Duomo.  Bar.  Or  andatevi 
Con  Dio .  ma  fta,ecco  Stoldo.  Pan.  O  Diavolo/ 
Sian  rovinati  !  Ip.  Come  farem  ?  Bar.  Chiamalo, 
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Panurghio.  Pan.  Male .  T.  Udite,  gentiluomini* 
Io  non  vo'  che  fi  faccia  così  in  pubblico 
Quefta  faccenda ,  acciò  che  quei  che  paffono 
Non  odino  ogni  cofa .  I/j.E'  ragionevole; 
E*  dice  ben  .  Bar.  Va  pure  ;  parlercmogli 
Così  pian  piano.  Pan.  Oh,  e'  non  è  poffibile. 

Bar.  Perchè  ?  Pan.  Come  perchè  ?  Stoldo  Malefici 
Nonèei  fordo  a  fatto?  Ip.E*  ver;  lafciamolo 
Tornare  a  cafa  i  e  quivi  parlercmogli  „ 

Bar.  Come  fordo  ?  gli  udiva  pur  beniffimo  . 

Da  quand'in  qua  è  nffordato  ?  Pa<  Da  quindici 
Giorni  in  qm.Bar.O  to'quefta!  fV.E,fe  fparaffifi 
Tutte  l'artiglierie  ch'oggi  fi  trovano 
Dentro  al  Cartello ,  credo  che  appena  le 
Sentirebbe.  Bar*  O  come  dunque  Ippolito 
Gli  ha  parlato  ?  lp.  Co'  cenni  i  e  nelP  orecchio 
Gridando  ad  alta  voce  .  Bar.  Va  vìa,  chiamalo 
A  ogni  modo .  Tof.  Io  non  vo'  che  fi  pubblichi 
Quefta  cofa  ,  vi  dico.  lp.  No,  Panurghio, 
Non  lo  chiamar  per  nulla  ;  perchè  importaci 
Poco.ifor.Anzi  importa  affai;ch'io  vo'l  depofito 
Porre  in  fu  a  nun*  To/.Fate  voi;  ma  parlategli 
Senza  gridar  ,  non  fendo  neceffario. 

Ipm    Sì ,  che  fa  ogni  cofa ,  e  parlatogli 

Abbiamo  affai  „  Bar*  Così  farcn .  Panurghio, 
Va  infin  colà  da  lui ,  ed  accennali 
Che  venga  qui.P.Io  vo.  B.Mz  dammi  intanto  li 
Danari.  Tof.  Sì ,  che  andando  non  cafcaffino 
Fuor  del  lacchetto.  Bar.  O  guarda,  che  difgrazia 
Gliè  intervenuta/  che  domin  può  effe  re 
Stato?  lp.  Una  fcefa  pare  a  me  che  dichino 

E' 
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E*  medici  b  e  per  fcefa  medicato  la 
Hanno.  Bay.  E' non  fan  quel  che  fi  pefcano 
Più  delle  volte.  Tof»  Gli  è  ver  ;  ma  tiriamoci 
Qua  drento  al  canto  >  ove  tanti  non  paffano, 
Tanto  che  e*  gli  parli  >  e  sì  conducalo 
Qui.  J.Andìamo*Piaccia  a  Dio  che  quello  fubito 
Trovato  di  Panurghio,  di  dir  d'effere 
Sordo  coftuij  ci  giovi  a  ufcir  del  pelago/ 

SCENA  QUARTA. 

Stolcìo  ^  Panurghio  % 

IO  flava  qui  per  vedere  fe  Ippolito 
Si  fpiccava  dal  padre ,  per  intendere 
Della  mia  cofa  *  e  non  ci  è  mai  flat'  ordine  » 
Ma  tu  meì  dirai  tu  forfè i  Panurghio. 
Come  vi?  Pan.  Bene,  cafa  de'Malefici; 
Aren  danari  a  buffa,  ma  il  canchero/ 
Voi  avete  ben  voi  preflb  che  fcandolo 
Fatto  non  piccol .  Stol.  Dia  voi  con  gli  fcandoli  ! 
Ma  in  che  modoPPan.  El  vòftro  fopraggiugnere 
Ci  è  flato  per  guaflar*  ogni  difegno  » 
W.  Oh  come  ?  A  E'  non  c'  è  ora  tempo  a  dirvelo . 
Bafla,  eh' a  uopo  è  venuta  Faftuzia 
Noflra  :  ma  afcoltate .  perchè  accadeci 
Che  voi  vegnate  là  innanzi  a  Bartolo 
(  Nè  poflb  in  brieve  dir  che  arzigogol# 
Abbian  penfato  )  per  non  guaftar  V  ordine 
Che  fi  è  dato  infin  qui,  vi  convien  fingere. 
Un  po' il  balordo,  nè  altro  rifpondere 
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Ch'uria  parola  fola .  Stol.Stz  ben;  dimmela, 
E  lafcia  fare  a  me.  Fan.  Direte  a  Bartolo, 
Io  farò'l  bifogno,  a  ogni  propofito 
Che  vi  parlafife ,  e  bafta  ;  e  riverenzia 
Fate  a  queir  altro  (come  conofceffilo  ) 
Senza  dir  nulla ,  ancora  ch'ei  parlaffivi . 
Intendete?  .SW.Sì,inteiido.  PWSenza  attendere 
A  cofa  che  fi  dica .  e  guardatevi 
Di  non  mancare;  eh' ogni  cola  in  polvere 
Se  ti  anderebbe .  ma  fta ,  per  Dio  eccoli  ! 
State  in  cervel  .  StoL  Non  dubitar,  Panurghio* 
fan*  Venite,  andianne.  oh  pur  m'intefe!  eccolo.  ; 

SCENA  QUINTA. 

•  \  iv     ■  ->y-st  .  \ gt>    \  ■  \ 

Tofano ,  Bartolo ,  Ippolito  ,  Stoldo  y 
Panurgbìo . 

(Io; 

BEn  venga  il  noftro  Stoldo.B.E'  mi  par  muto 
£'  fa  co'  cenni .  lp.  Non  importa  :  dateli 
E'  danari,  ed  ufeianne.  Bar.  Daregnene  . 
Dimmi  un  po',Stoldo  >  quant' è  che  accaddeti 
Quefta  difgrazia?P^w.Oh  buono/gli  è  un  perdere 
Propio  'I  tempo  .  StoLlo  farò'l  bifogno,  Bartolo.  • 
gar.  Son  buone  Iegne;  pur  ho  intefo  quello  che 
Io  volevo .  jTo/.Ufcian  di  quefta  pratica , 
Meffer ,  che  gliè  già  tardi .  J5m\Ufcianne*  eccoti 
Qui  dentro  cento  feudi ,  Stoldo  ;  cento ,  sì 
Tutti  d'  oro .  Ip.TLh. ,  che  accade  ?  B.  E  di  conio 
Tutti  Taliani .  StoL  Farò  '1  bifogno ,  Bartolo  • 
.Jfar.  Sta  bene.  lp.  Noi  gli  conteren  beni/fimo 

In 
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In  cala  fuaril  dir  qui  è  fuperfluo. 

Bar.  Perqueft'  uom  dabben  ,  eh'  è  qui  ;  per  quefto,  si. 

Tof.  Orsù  non  fi  dica  altro,  ch'appieniffimo 

Sa  ogni  cofa  .  Ip.  Orsù  ,  mio  padre  ,  andatene 
A  deiìnar,ch'è  tardi.JW.È  tue?J^.Andrommene 
Qui  con  coftor  a  dar  fine  a  quell'opera. 

Bar.  Alpettot'io?  Ip.  Mefler  no ,  non  ho  voglia 
Di  mangiare .  Bar.  Ah  gli  è  forza ,  che  tu  abbia 
Fatto  colezion  .  Tof.  MefTere ,  e'  giovani 
Non  poffon  ftar  digiuni .  Bar.  Orsii  andianci 
Con  Dio ,  e  tutto  quel  che  s' ha  a  far  facciali  J 

SCENA  SESTA. 

Tofano  ,  Ippolito ,  Stoido  y  Panurghìo. 

Tof.  T>E'  io  mi  poflb  or  partire,  eh  Ippolito jf 
JL#  Come  vi  piace  ,  che  foddisfattiffimo 
Da  voi  mi  tengo .  T.N' ho  piacer  grandiflimo 
Per  mia  fe.  Ip.  E  quanto  porlo  vi  ringrazio  . 

Tof.  E'  non  accade ,  che  fapete  ,  Ippolito , 

Son  tutto  voftro .  Ip.  Di  quello,  che  promeflbvi 
Abbian,non  mancher@mo.To.Io  non  ne  dubito: 
A  rivederci.  Ip.  E  fi  manderà  fubito 
Dove  noi  fian  rimarli .  Tof.  A  voftro  comodo: 
Addio.I.Mì  raccomando.i'.Orbè,  che  chiacchie- 
E  fiata  quella  ?  puofs'  egli  ora  intenderla  ?  (ra 
Ch'io  per  me  fon  quali  ufeito  del  fecolo. 

Ip.   Abbian  danar,non  dubitar,  ma  dìgnene 
Tu ,  Panurghio ,  che  fai  tutta  la  pratica. 

Fan.  Sì  bene ,  io  fon  contento  ,  poi  che  e'  piacevi  • 

Quel 
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Quel  gentiluom ,  ch'era  or  qui ,  che  domandali 
Signor  Giovanni ,  o  Giovanni  di  Cordova 
Mercatante  Spagnuol  avea  da  Bartolo 
Aver  cento  ducati  *  Ip.  Di  lor  traffichi 
Che  fanno  infiemeXBene.F.E  noi  pregammolo, 
Sendo  venuto'l  tempo ,  che  voltaffe  la 
Detta  a  voi,  e  per  piìi  noftro  comodo 
Diceffe  apertamente  averli  debito 
Con  effo  voLS'.OhbuonolP.Nondimen  dandoli 
In  pegno  quel  fprzier  ,  che  dianzi  Ippolito 
Vi  mandò  a  cafa,  tanto  fe  gli  rendino. 

Pati. Che  ti  par?  S.  buono*  ma  io  non  fo intendere 
A  quel  che  ferva  dir  d'avergli  debito 
Con  effo  meco  *  non  potea  rifquotergli  , 
E  poi  preftargli  a  voi  fènz'altre  cetere  ? 

Pan.  Voi  dite  ben ,  ma  vi  dirò  la  caufa  » 
Bartol  chiedeva  di  quefto  fuo  debito 
Tèmpo  ancor  una  fiera  *  ed  ei ,  volendoci 
Servire ,  difle  non  potere ,  avendoli 
A  dar  a  voi  che  gli  volevi  fubito  * 

Ipi    Intendi  tu  adeffo  ?  Stol.  Sì  sì,  piacetni. 
Ma  che  difgrazia  voleva  dir  Bartolo 
Effermi  accaduta?  Pan.  Oh  oh,  dirovveloj 
Cotefto  fu  quel  che  ci  fe  conchiudere 
Tutta  quella  faccenda  .  perchè  Bartolo , 
Per  non  contar  i  danar  così  fubito  , 
Vi  volea  chieder  tempo ,  promettendoci 
Di  farvi  ftar  quieto .  ei  come  pratico , 
Acciò  non  fi  venifìe  a  quefti  termini, 
(Che  fapea  ben ,  quant'eran  neceffarj 
I  danari  ora  )  difle ,  non  v  era  ordine  , 
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Perchè  avevate  fatto  una  gran  perdita 
In  mar;  laonde  eravate  aftrettiffimo 
Da  gran  bifogno*  per  poter  rifpondere 
A  chi  ha  aver.  S.Oh  ve ,  aftuzia!  ma  ditemi: 
Quell'io  farò'l  bifógno ,  a  che  propofito 
Si  dilfe  ?  Pan.  Quello  vuol  dir  una  cedola 
Di  volira  mano,  che  ricerca  Bartolo 
Per  più  Tua  cautela.  Stol.  E  che  cedola 
Vuol'ei  da  me  ?  no ,  io  non  ho  a  far'ot>bligò 
Alcuno  io  :  perdonatemi  i  Ippolito  s 
Io  non  ne  fon  per  far  nulla .  ip.Che  obbligo, 
O  non  obbligo?  io  non  vo'  che  tu  t'obblighi 
A  perfonà  che  fia,  nè  manco  Bartolo 
Mio  padre  il  cerca,  egli  balla  una  polizza 
Di  tua  man ,  nella  qual  fia  fcritto  femplice- 
Mente,  da  quel  Giovanni  tu  ricevere 
Cento  feudi  d'Italia  per  un  debito 
Che  avea  teco,  e  per  lui  da  Bartolo 
Degli  Alberighi  ;  e  per  fede  e  cetcra  . 
.  La  non  mi  va.  Pan£  ci  farà  rimedio 
Senza  che  egli  feriva ,  ed  è  a  propofito 
A  un  nuovo  difegno  che  nell'animo 
M'è  venuto  ora .  Stoldo ,  non  dà  noia 
Che  la  facciate .  StoL  Balla  :  ma,  accadendovi, 
Io  dirò  ben  che  da  Giovan  di  Cordova 
Avevo  aver.  P.  Ben  fapete  ch'importaci 
Affai,  acciò  non  ci  cogliem*  Bartolo 
In  bugia .  Stol.  Ma  come  faremo  ,  avendogli 
Fromelfo  dì  portarla  ?  Pan.  Potrà  farvela 
Giovanni,  e  farà  me',  ch'avea  da  Bartolo 
Aver'.  St  Oh  sì,  tu  dì'l  vero,  ehi,  Panurghio, 

In 
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Tri  fin  tu  fei  cima  d'uomo  /  tu  tele 
Sai  molto  bene  !  ma  dì  grazia  andiancene 
A  cafa ,  ch'io  non  credo  tanto  vivere 
Che  fi  contenti  quello,  noftro  Ippolito. 

ìp.    Ei  dice  bene,  andiam'  a  cafa .  Pan.  Adagiai 
E'  c'è  da  far' ancora.  Ip.  Che  adagio? 
Che  manca  adeffo?  Pan.  Egli  è  necefìario 
Che  Stoldo  vadia  a  Mona  Laldomine 
A  dir  che  fra  un'ora  al  più  il  cofano 
Si  gli  manderà  a  cafa^  acciò  che  afpettilo. 

Ip.    E' non  accade,  che  già coteft'opera 

Ho  fatt'io  .  non  gli  ditti,  che  in  ifpazfo 
D'un'ora  o  dua  Stoldo  vuol  mandargnene  ?  \ 

Pan,  Bembè  ,  io  dico  ,  ch'egli  è  necefìario 

Ch'e'  vadia.  andate  via,  Stoldo,  e  ditegli 
Quei  ch'io  v'ho  detto.^.Vo  io?I.No.P.Eh  lalcia 
Andar  dì  grazia,  che  non  fenza  caufa  (telo 
Ve  lo  mando .  S.  Infin  ch'ho  a  far?  f\ Andatevi* 

Ip.    Orsii  va,  poiché  vuol*  ma  torna  fubito. 

Sto!.  Ecco  ch'io  vo.  F.  Oh  può  fare'l  gran  diavolo  I 
Che  voi  non  mi  lafciate  ,  quel  ch'ho  inanimo, 
Efleguir?  come  potev'io,  ftando  qui 
Egli,  avvertirvi  quei  ch'è  l'importanzia 
Di  tutto  quello  fatto  ?  Ip.  Oh  come  ?  reflaci 
Or  a  far  altro  ?  Pan.  Reda  l'importanzia 
Del  tutto,  dico.  Ip.  Qual'è  l'importanzia? 

Pan.  Che  li  danari  infra  un'ora  a  Bartolo 
Si  rendino .  Ip.  Che  li  danar  fi  rendino 
A  mio  padre?  Pan.  Sì,  dico,  che  fi  rendino 
A  voftro  padre ,  per  fuggir  lo  fcandolo 
Che  nafcere',  fe  non  gli  ave  {Te  fubito. 
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lo  ci  ho  penfato  poi  ,  nè  guafta  l'ordine 
Dato  infin  qui .  Ip.  Sarà  egli  poffihile  ? 
Pan.  Voi  lo  vedrete.  IpJDì  '1  modo  di  grazia: 
Pan.  Il  modo  è  di  non  pagar'  un  picciolo 

A  Stoldo ,  e  far  tutto  quello  che  ordito  fi 
E\  Ip.  Oh  coftì  fta'l  fatto!  Pan.  Egli  è  sì  debqjc 
Che  non  ci  fia  fatica,  io  vo'  che,  fubito 
Che  iìamo  in  cafa ,  gli  diciamo  effere 
Necefìario  che  voftro  padre  abbia 
La  cedola  ;  e  per  quello  con  inftanzia 
Diciamch'e' vadia  a  Giovanni  di  Cordova 
Per  efTa ,  mentre  noi  faccian  l'altro  ordine  * 
■p    E  dove  il  manderemo?  Pan.  Aggireremolo 
In  più  luoghi ,  in  tal  modo  che  s'accomodi 
Che  noi  faccian  da  noi  tutta  quell'opera . 
Così  facendo,  in  un  tempo  medefimo 
Sarete  con  l'amica ,  ed  anco  Bartolo 
Riarà  i  luoi  danari .  Ip.  Sì ,  ma'l  povero 
StoIdo.p^W.  Tal  fìa  di  lui.  Ip.  Ah  c'è  pericolo  •  + 
>an.  E  qual  ?  Ip.  Potrebbe  vinto  dalla  collora 
Scoprir' il  tutto  a  mona  Laldomine* 
E  fare' peggio .  tu  non  hai ,  Panurghio, 
Penfato  a  quello. Pa. Anco  a  quello  ho  rimedio* 
La  prima  cofa  darò  ad  intendere 
A  Stoldo,  che  c'è  flato  forza  rendere 
Quelli  danar  per  un  certo  dilordine 
Nato*  e  per  quietarlo  poi  a  bell'agio 
Impegneremo '1  cofano,  e'1  Rifolbolo 
Ci  fervirà;  e  non  ci  darà  noia 
Indugiar  quattro  giorni .  I.  Bene.  P.Ma  eccolo; 
Non  ho  tempo  a  dirv'altro.  accomodatevi 

Pur 
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Pur  femprc  al  parlar  mio,  e  bada. 


SCENA  SETTIMA. 

Stoldo  ,  Ippolito  ,  Panurghio . 

STatene 
Con  l'animo  quieto,  ch'in  ifpazio 
D'un  ora  o  dua  al  più  farete  cauta 
Del  voftro  .  Oh  che  sfiducciata  vedova 
Ex  quella/  ella  non  crede  tanto  vivere 
Che  gli  fia  raeffo  in  cafa  quello  cofano . 
Ma  fe  fapeffe ,  quel  ch'importa  '1  mettcrvelo, 
Certo  l'andrebbe  forfè  più  adagi© . 
Ip.   Che  hai  fatto,Stoldo?  Stol.  Ogni  cofa  beniflìmo 
Jp.    Vuoll'ella  ?  ^.S'ella'l  vuole, eh?  anzi'l  defidera 
E  duolfì  dell'indugio  .  P^.Dell'indugio 
Si  dorrà  Manetta,  immaginando^  (re 
Quel  che  v'ha  efler  dentro. /.Non  più  chiacchie- 
Andiamo  a  cafa  ,  ch'ancor  l'altro  cofano 
S'ha  proveder' .  Pa.  So  appunto ,  dove  debbomi 
Gittar .  5*.  L'ho  caro ,  ma  pur  che  fia  Amile 
lp.    Non  dubitar,  lafcia  far' a  Panurghio. 
Stol.  Andianne  adunque  a  cafa  ;  che'l  ciel  preftine 
Di  queft'imprefa  felice  fuccedere . 

Fine  del  tev%o  Atto* 
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ATTO   QU  ARTO, 

SCENA  PRIMA» 

Ilario  ,  Ciannacca  famiglio  • 


GIannacca,piglìa  un  po'  la  fporta,ed  efci  qua 
Fuora^lafcia  ftar  ogn'altra  cofa.G.Eccomi. 
I/.    Uà  tu  detto  a  color ,  che  fcguin  l'ordine 
Dato?  G. MefTersì ,  io  ho  detto  all'Agata 
Ogni  cofa .  I/.  Sta  bene  :  or  va  via  fubito 
Infino  in  mercato .  dove  vai  tu ,  beftia 
Pazza  ?  G.  Fino  in  mercato .  IL  Buono/  lafciami 
Dir  prima  quello  che  tu  hai  a  far,  bufolo  j 
E  poi  ti  porti .  G.  Dite .  IL  Trova  il  vecchio 
Poliamolo . . .  voltat'in  qua  ,  ed  afcoltami . 
Tu  mi  par  cotto!  G.  Io  v'afcolto  beniflìmo^ 
Dite  pure .  I/.  E  fatti  dare,  avendole , 
Quattro  o  fei  paia  dittarne,  e,  non  avendole, 
To'  fei  paia  di  pippioni .  ma  dimmi ,  fai  tu 
Lafua  bottega  appunto?  G.  Che  importami? 
}h    Come,  che  importa?  G.  E' fi  va  adomandita 
Infino  a  Roma .  IL  Io  non  vo'  ch'a  domandita 
Vadia,  io .  il  vecchio  è  quello ,  che  è  folito 
Comperarci  i  poponi .  Gian.  Ali!  non  accademi 
Domandarne  ,  io  lo  fo  ora .  IL  Afpettami , 
Oh  tu  hai  la  gran  fretta/  e  dì  che  comperi 
Quattro  o  fei  mazzi  di  tordi,  e  tolgagli 
Frefchi  fopra  ogni  cofa .  ora  partiti 
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E  va  via .  ma  odi  ;  fia  fol lecito 
A  ritornar  a  cafa ,  acciò  che  facciafi 
Quel  che  s'ha  a  far5,  e  che  ftafera  a  ordine 
Sia  ogni  cofa  *  Già.  Umbè .  I/.  Molti  farebbero 
Ch'un  fimil  fcrvidore  non  terrebbono 
Un' ora  in  cafa,  per  eJTer  uom  debole 
Anzi  che  no;  come  quegli  che  vogliono 
£>er  cafa  gente  fcaltrite.  io  al  contrario 
Di  coftui  sì  mi  foddisfò  beniffimo, 
Ed  honne  certamente  buon  fervizio; 
Nè  terrei  in  cafa  perfonc  sì  favie, 
Che  par  lor  tanto  fapere  e  tanto  efTere, 
E  fempre  più  delli  padroni  vogliono 
Nelle  faccende;  come  fa  Panurghio 
(Che  già  tanti  anni  ha  tenuto  Bartolo  ) 
Il  quale  ,  fenza  efferli  detto ,  fi  mefcola 
In  cofe,  nelle  quai  non  are'  a  mettere 
Bocca;  in  modo  che  colle  fue  favole 
E  fue  novelle  in  fui  bei  del  conchiudere 
El  parentado,  ci  ha  in  quefti  farnetichi 
Meffi  .  benché  io  per  me  noi  ftimo  un  picciolo; 
Anzi  mi  perfuado  ch'una  trappola 
Sia,  per  rubar  quelli  danari  a  Bartolo; 
Che  gli  avverrà ,  fe  non  hanno  ben  l'occhio 
A'  mochi:  che  oggidì  per  tutto  piovono 
I  bari  e'  truffatori .  ma  oh  !  eccolo 
Ch'efce  di  cafa/  ben  ne  venga  Bartolo. 


SCE- 
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SCENA  SECONDA* 

Bartolo ,  Ilario. 

T  L  ben  trovato ,  Ilario .  //.  Orbè  Iròvafti  tu. 

X.  Il  negromante  ?  Bar.  Trova'lo  ,  e  dìflemi 

Quelle  cofe  medefime ,  che  Ippolito 

Ci  aveva  dette .  IL  Sì  eh?  Be',inrìn  che  te  ne 

Pare?  dì  fu. ifor.Egli  ha  cera  d'uom  pratico , 

E  d'  un  che  fe  le  fappia  bene .  II.  Credòlo . 

E  di  baro  ara  cera,  fe  '1  confideri 

Bene,  ma  dimmi  un  po';  come  contentali 

Egli  ,  che'l  danaio  fi  dia  ih  dipofitò 

A  Stoldo?  Bar.  Sene  contenta  beniffimo. 

L    E  Stoldo  hai  villo  ?  Bar.L'ho  villo,  e  parlatogli* 
Gli  ha  avuto  il  vin.i7.Che?2?.Renderagli  fubitoi 

■*    O  Dio  il  voglia  )  Bar.  Ilario,  io  non  ne  dubito 
Punto,  ma  io  penfò  meglio  che  Ippolito, 
A  cui  gli  ho  dati,  non  fta  per  lafciargnenc 
In  mano  uh'  ora .  ben  per  cerimonia  , 
E  per  foddisfazion  di  emetto  Dattero 
Gnene  conterà  tutti  in  fua  prefenzia* 
Poi  gli  ripiglierà.  I/.  Tofto  védremóló. 

at.  Sì  sì ,  no'l  vedren  tofto .  II.  Ed  il  miracolo 
Quando  ci  s'ha  à  moftrar  ?  Bar.  Dice  in  ifpazio 
Di  tre  ore  al  più  lungo .  I/.  Ove  s'ha  à  efìere  ? 

tot*  Non  gì'  importa  niente  :  potremo  ircene 
In  mercato  '3  perchè  dice ,  venendoci , 
Andrà  per  tutto  Firenze .  I/.  Io  trafecolo 
Di  quello  fatto  >  c'n  fin  non  pollo  credere 

E  Ghé 
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Che  gatta  non  ci  covi.  Bar,  Afpettian  l'efito ■ . 

I/,    Aipettianlo.  io  per  me  ho  fatto  l'ordine 
Per  iftalera  ^  che,  come  a  iuccederc 
S'abbia  la  cola  r  fon  certo   eh'  un  genero 
Non  mi  ha  a  mancar'in  cala.  B.Egli  è  certiflìmo 
Cotefto .  1/.  Or  andian  .   ma  ecco  Agabito 
Della  Preda,  ch'intorno  qui  Tempre  alia. 

Bar,.  Gel  veggio  fpeflb,  sì .  IL  E'  non  può  credere 
Ch'  io  non  gli  dia  la  Laura ,  che  chiedere 
IJ  ha  fatta  ben  due  volte  :  ma  dl  Ippolito 
Vo'che  la  fia  a  ogni  mo',  le  Claudio 
Già  non  è  vivo ,  o  s' egli  non  rifufeita  * 

SCENA  TERZA. 

Agabito  foto* 

àT^Eno  che  a  me  faria  flato  incredibile 

(  S'io  non  avelli  per  efperienzia 
Veduto,  com'  io  ho)  che  tanto  nuocere 
Poteri  altrui  l'amore,  e  tanto  il  vincula 
Stng nefìi  della  moglie,  che  a  pencolo 
Manifefto  della  morte  metteffifi 
Un  per  lei.  sì  come  ha  fatto  Claudio 
Il  quale  (tornando  io  a  cafa  ,  e  referendoli 
Come  Giannacca  famiglio  d' Ilario 
Suo  fuocero  m'  aveva  detto  ,  avendolo 
Scontrato  poco  fa,  come  certiflìma- 
Mente  è  rimaritata  la  fua  Laura 
A  Ippolito  Alberighi,  ed  afpettavanlo 
S.t  afera  a  cena  a  ogni  modo  )  fubito 

Sen» 
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Senza  penfarvi  fu  fece  propofito 

Di  non  afpettar  più ,  ma  egli  proprio 

Andare  a  cala  fua  (  l'enea  al  pericolo 

Guardare  ,  a  che  si  fi  mette  )  e  dimoilrarfelì, 

Acciò  che  ella  non  venga  a  que'lo  termine.' 

Nè  mi  è  valuto  el  pregarlo  inoltrandoli 

Il  gran  pericol  ch'egli  porta,  effendovi 

Trovato  da  alcuno,  o  per  difgrazia 

Conofciuto  per  via:  non  ci  è  flato  ordine 

Mai  5  che  al  mio  dire  abbia  voluto  porgere 

Orecchie,  faccia  egli*  accadendoli 

Più  una  cofa  che  un'  altra ,  lamenti/i 

E  dolgafi  alla  fin  di  le  medefimo  ; 

Che,  in  quanto  a me,io  n'ho  pagato  il  debito 

Mio.  ei  fi  è  fidato  ch'egli  ha '1  comodo 

Di  aprire  da  fe  fteffo  ,  e  andar  dall' ui'cio 

Di  dietro,  eh' è  una  via  copertiffima 

E  brieve;  e  tanto  più  che  ha  avuto  indizio 

Per  le  parole  mie  ,  che  è  fuori  Ilario 

E  il  fervidore  ;  e  che  le  fanti  in  opera 

Son  tutte  quante*  in  modo  che  s' immagina 

Potere  entrar  in  cafa ,  e  infino  in  camera 

Senza  effer  villo  o  fentito ,  e  alla  Laura 

Sua  donna  dimoftrarfì  fenza  pubblica 

Far  a  ognun  fua  tornata,  ed  ha  in  animo 

(  Che  così  mi  promeffe  )  domandandogli 

Ella  dove  fia  flato,  un  luogo  fingerfi 

Molto  lontano;  e  in  oltre  dargli  a  credere 

Effer  venuto  qui  per  incantesimo, 

E  nel  luogo  medefimo  tornarfene. 

E  così  fatto  in  tal  modo  lafciandola  , 

E  %  So- 
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Solo  e  turato  pcnfa  di  torna rlericf 
A  càfa  mia  per  quella  via  medefirna  , 
È  quello  è  tutto  '1  difegno  ,  che  Claudio 
Ha  fatto  :  che  Dio  voglia  che  fuccedere 
Gli  pofTa  /  eh'  io  per  me  ne  fto  in  non  piccai» 
Timor  Tempre  ,  e  non  credo  tanto  vivere 
ChV  Ila  condotto  a  porto  :  e  foi  qui  fonimene 
Venuro  per  veder,  s'udire  o  intendere 
Poffo  di  quefto  nulla .  Ben  d' Ippolito 
Mi  maraviglio  affai ,  c'ha  avuta  il  cofano 
Da  me ,  e'  panni ,  e  tutto  quel  che  chiedere 
Hanno  faputo  (  fempre  promettendomi 
Di  non  far  nulla  )  e  poi  fi  lafcia  fvolgere 
A  quefto  mo' .  che  potrebbe  efTer  -caufa 
"Per  Dio,  per  Dio  i  di  qualche  gran  di  lordi  nei 
Ma  P  ufeio  s' apre  d'  Ilario .  che  domine 
Sarà  ?  eli'  è  la  fante  i  e  forfè  P  Agata 
Che  fa  all'amor  con  Pifton  :  deh  ye'fucida! 
Ma  a  tal  coltel  tal  guaina .  io  vo'intendere 
Quel  che  la  dice ,  poi  che  feco  ciangola , 

SCENA  QUARTA. 

Agata  fante ,  Agabtto, 

UH  Signor!  quefto  è  pur  un  gran  miracolo! 
Per  me  non  Parei  mai  potuto  credere, 
S' io  non  avelli  in  sì  fatto  travaglio 
Trovata  la  padrona;  la  qua!  prefo  ne 
Ha  tanto  rimefcolamento  ,  ch'ella  ne 
E'  fiata  per  morir.  ^.Quefto  miracolo, 

Ss* 
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Secondo  me,  fie  '1  comparir  di  Claudio. 
A.F,  Non  vo'piu  dir  ch'e'morti  non  ritornino 
A  riveder  altrui ,  e  che  non  parlino 
Alle  perfone  .  A.  Io  non  ne  ito  più  in  dubbio, 
Gli  è  ciò .  A.F.  Ma  mi  par  ben  cola  fantaftica 
ChVveniffe,  e  andaffine  fenz'elfere 
Punto  veduto  o  fentito  da  anima 
Nata,in  fuor  che  da  lei.  A.Non  voglio  intendere 
Altro,  le  cofe  oramai  in  ver  fuccedono 
Bene  infin  qui ,  fe  nata  altra  dìfgrazia 
Non  gli  è  per  via .  A.F,  Ed  entrò  fenza  efferli 
Aperto  ì'ufcio,  ch'amendue  fi  truovarono 
Serrati  bene.  Aga.  Oh  come  fu  a  proposto 
Aver  fe  chiavi/  A.F.  Naffe  io  mi  trafecolo 
Che  la  non  fpiritaffc  nei  vederfelo 
Così  ritto  a  un  tratto  dinanzi .  Aga.  Ah,  ah,  ahf 
Come  fi  può  far  mai  qui  di  non  ridere, 
Udendo  quella  cofa  ì  ma  lafciamola 
Cicalar  quanto  vuol;  che  quel  eh'  intendere 
V ©levo  ,  eh'  importava  ,  ho  intefo .  or  vo'mene 
Tornare  a  cala ,  dove  penfo  Claudio 
Sia;  e  da  lui  ragguagliato  beniffimo 
Sarò  del  tutto.  A+F,  Ella  vuole  a  Ilario 
Dir qaefta cofa ,  e  m'ha  imporlo  ch'io  vadia 
Per  lui  ;  ed  io  non  fo  mai  dove  domine 
Me  lo  pofìa  trovar,  ben  volle  '1  fiftolo 
Che  appunto  fuffe  fuor  Giannacca  !  ma  eccola 
Ch'  e'  torna. 
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SCENA  QUINTA. 

Agata ,  Giannacca . 

OH  oh  ,  Giannacca,  metter  Domened- 
Dio  ti  ci  ha  a  tempo  mandato/  G.  Che  dia* 
SaràPecci  rotto  nulla?  A.\5\\  ,  uh  ,  zotico  /  (volo 
Ve'come  e'parla  !  Già.  Do  ti  venga  il  canchero! 
To'  chi  mi  dice  zotico  !  slga.  E'  beftemmia 
Anco/  col  tuo  mal'anno.  Gian.  Orsìiefcine, 
Che  è  flato  ì  che  ho  io  a  far?  A.  Tu  fe'piacevole, 
Come  bello  .  Già.  Oh  le  bellezze  caggiono 
A  te  dalle  calcagna ,  mona  lucida  'è 
Aga.  Sucida ,  eh  ?  Io  ti  parre'  anco  un  zucchero 
Di  tre  cotte.  G.  Un  po'meno.     E  lecchereste* 
Ne  le  dita.  Già.  In  ver  delicatiffimo 
Cibo  feì  tu,  robaccia!  Aga.  Sì  sì,  biafima 
Pur  quel  che  tu  vorrefti .  Gia.Oh  e'  mi  mancano 
Le  tue  par  forfè  ?  ma  lalcian  le  favole. 
Che  c'  è  nato  ?  Aga.  Va  via,  cerca  dT  Ilario  , 
E  dì  chV  venga  qua  a  mona  Laura 
Or  ora.  Gian.  Molt'  accade  così  fubito 
Ch'e'tornì  ?  ch'è  avvenuto  ?  A.Và  via,fpacciatiy 
Fa  quel  eh'  io  dico  *  Già.  Deh  dira  mei  di  grazia, 
Anima  mia .  Aga.  Oh  oh ,  alle  piacevoli 
Parole  non  fi  può  mancare .  Già.  Eh  dimmelo  . 
Aga.  Da  qua  la  fporta  intanto .  G.  Togli .  A.  Il  fittolo 
C'  è  apparito  in  cafa  .  Già.  Come  '1  fittolo  ? 
Tu  mi  par  pazza  .  Aga.  Bembè,io  dico'i  fittolo, 
Ifìà  pur  afcoltare  •  *  e  poi  Ilario 

*  £  Poiché  E 
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E  tu  a  n  da  di  fuori  ,  raona  Laura 
Si  Prava  fola  alle  Tue  caffè  in  camera* 
E  noi  era  va  ni  di  fopra  tutte  in  opera 
A  peUr ,  come  fai     eccoti  un  giovane 
La  fopraggiugne ,  che  pareva  Claudio 
Al  parlare,  a' modi ,  e  all'effigie. 

Già.  11  féb  primo  marito?  Agà*  Si,. e  dìffeli 
Ch'elìa  non  fi  rimaritarle  a  Ippolito; 
Ch' è  vivo,e  lano.  Gia.O  to'quefta!  A.Voi  (libito 
S'andò  con  Dio.  Già.  E  àofts?  Agito  Spari  lubito. 

Già.  Come  cosi?  voi  dovete  effer  fracide, 

0  cotte  tutte.  Aga.  Lo  dice  mona  Laura 
Che  '1  vide  loia  ,  e  noi  altre  ftiamoci 

A  detto  fùO  a  Già* 'Gli  è  forza  ch'uno  fpirito 
Furie;  che  l'altre  cole  non  fparifcano* 
Aga.  Bembò  ,  quand'  io  ti  dico  che  fu  'ì  Molo/ 
Già.  Ma  dimmi  un  po'ch'  io  intenda  .  sVdice  effere 
Jl  fuo  marito,  dove  dice  egli  effere 
Stato?  Aga*  A  cala  maladetta  ,  ov'  abitano 

1  Turchi. G.E  quando  venne  quaP^.NFon  odi  tu? 
Or  ora  *  e  dice,  dov' io  mi  ftrabilio  , 

Ch5 è  venuto  per  aria,  e  per  aria  itone. 
Ed  io  lo  credo  >  perchè  gli  ufcj  erono 
Serrati  tutti Gian.  QùefV  è  un  gran  miracolo 
Alla  fe  !  ma  che  dille  mona  Laura  ? 

Àga.  Peiifalo  tu.  come  gli  fparì,  fubito 

Si  venne  meno .  e ,  andando  noi  in  camera 
Per  parlargli  della  cena  ,  trovammola 
Diftefa  in  terra;  e,  poi  che  riavutali 
Fu  un  poco  ,  ci  diffe  queftà  ftoria . 

Stailo  me  ne  vengo  or  teco;  e'fu'l demonio 

E  4  Cer. 
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Certamente .  Aga.  Giannacca ,  io  per  me  fpiritOj; 
A  dirti  '1  ver  .1  ma  va  via  ,  corri  fubito 
Per  Ilario ,  e  dì  ch'e'venga  ;  ed  io  mene 
Andrò  da  lei.  G.Io  vo.  A,  Ma,  pria  che  partami 
Di  qui ,  vo'pur  vedere  s' e'ci  capita 
Il  mio  Pifton;  che  tant' è  ch'io  non  veddilo^ 
Ch'io  mi  coniamo,  ma  per  mia  fed'  eccolo  - 
Oh  gli  è  un'altro  colmai' anno!  orlafciaraà. 
Andar,  che  qui  non  mi  trovaffe  Ilario. 

SCENA  SESTA. 

Tofano  foto  K 

PEr  certo  che,  quant'è  cofa  piacevole 
E  dolce  il  guadagnar,  tanto  è  difficile  : 
E  di  qui  vien  (  cred'  io  )  che  tanto  ftimonfi 
Oggi  i  danari  ;  iquai,  prima  che  t'entrino 
Nella  borfa ,  hanno  tanti  e  tanti  oftacoli 
Cli  è  una  morte;  e,  quando  credi  avervelì^ 
Più  delle  volte  tra  le  man  ti  fuggono. 
Come-  a  me  è  intervenuto  ;  chej  credendomi 
Aver  con  la.  mìa  arte  e  mia  afìuzia 
Guadagnato  fei  feudi,  chi  portar  meli 
Dovea,  non  fi  ritrova,  ed  ormai  credo  mi 
Abbia  fdimentteato;  perchè  diffono 
Di  tornar  fra  mezz'ora,  e  debbono  effere 
Tre  ore  o  piti,  e  niun  di  lor  ci  capita. 
Pur,  quanto  c'è  di  buono,  ancor  non  poffomi 
Doler  affatto  ;  che  ho  in  man  tal  pegno 
Che  gli  Tale  alla  larga,  cioè  i  panni  che 

le. 

1         '  "  ":"*"\ 


* 


2  U  A  R  T  O.  73 

Io  avevo  indofFo ,  quando  dianzi  finfimi 
Negromante  a  credenza .  ho  avuto  in  animo, 
Poiché  mi  mancan  del  tempo,  d'andarmene 
Con  effi  a  cafa ,  e  poi  a  bell'agio  venderli 
E  pagarmi  in  fuil'aia  :  fol  ritienemi 
Che ,  ben  ch'io  abbia  addofìTo  più  d'un  vizio, 
Non  fui  mai  ladro;  e  vo'  far  il  pofìibile 
Ch'alcun  già  mai  quello  non  mi  rimproveri  , 
Per  quefto  fon  ufeito  fuori,  e  fommene 
Venuto  qui  per  veder  fe  ci  capita 
Alcun  di  lor ,  che  foddisfar  al  debito 
VoleflTe  :  non  farò  però  sì  debole 
Ch'io  renda  i  panni,  fe  prima  non  contorcimi 
Sei  feudi  doro,  sì  come  prometto  mi 
Hanno,  ma  per  mia  fe  ecco  quel  Bartolo, 
A  cui  e'  m'  hanno  fatto  dare  a  credere 
Che  io  fia  negromante ,  e  promettere 
Così  gran  cofe  !  io  voglio  tornarmene 
All'albergo,  e  afpettarli ,  fe  veni  (fero. 
Che,  ftando  qui,  fi  fare'  forfè  fcandolo 
Per  conto  mio;  che  per  lor  poco  importami. 

SCENA  SETTIMA» 

Bartolo ,  #  Ilario   con  Giannac» 
ca  drieto . 

Bar.  /"""^He  dì  tu  or  di  quella  cofa ,  Ilario? 

I/.  Che  ella  è  la  maggior  ch'io  vedeffi  ,  o 

SentiiU  mai  più  ;  c  quefto  Dattero 
Tengo  certo  che  fta  eccellentiffimo 

Ne- 
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Negromante;  perciò  che  per  fua  opera 
E*  flato  queftò  *  B.  Abbiali  noi  però  a  credere, 
Ghe  e'  fia  flato  veramente  Claudio 
Quel  ch'è  apparito  ?  1/.  No  Dio;  uno  fpirito 
Da  lui  conftretto,  che  un  corpo  aereo 
Si  ha  formato  a  fimilitudine 
Di  Claudio  quando  era  vivo  .  e  la  caufa , 
Che  mi  fa  creder  quefto,  è  il  fubito 
Suo  difparir'  ;  il  che  di  certo  gli  uomini  , 
Che  han  corpo  d'offa  e  di  carne  j  nonpoffono 
Fare*  e  l'ha  fatto  moftrar'  alla  Laura, 
Perch'è  donna;  e  le  dònne  fon  più  deboli  $ 
E  non  poffon  la  fraude  così  facile- 
Mente  conofcer*  come  forfè  gli  uomini 
Farebbero,  e  per  quefto  io  fori  di  credere. 
Che  nè  io  i  nè  tu  quefto  miracolo 
Abbiano- più  a  vedere,  quefto  Dattero 
Ci  dirà  aver  fatto  l'incantefimo  i 
E  che  con  quello  ha  qui  condotto  Claudio  * 
E  bafta  che  l'ha  vifto  la  fua  Laura  * 
E  però  (  quando  e'  pareffe  a  te  ,  Bartolo) 
La  prima  cofa  da  Stoldo  Malefici 
Farei  d'aver  i  danar.  Bar.  Bene,  piacemi.* 
Afcolta  pur  .  poi  cercherei  di  Dattero 
Con  diligenza;  e,  fenza  dir  che  Laura 
Abbia  vifto  quel  che  l'ha  vifto ,  breviter 
Gli  direi  che  noi  abbian  mutato  animo  * 
Nè  voglian  far  più  quefta  efperienzia  i 
Allegandogli  qualche  giufta  caufa  ; 
Se  non  altro,  col  dir  che  l'arte  magica 
E"  proibita ,  e  fenza  gran  pericolo 

Non 
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Non  fi  può  ufare .  B.  Oh  bene  !  quello  è  propri© 
Un  rimedio  a  proselito ,  e  uno  ftimolo 
Molto  buono  a  fargli  laici ar  l'opera  f 
Che  ei  teme  non  fi  fàppia ,  e  di  non  eflerne 
Gaftigato  e  punito.  I/.  Egli  è  dà  credere 
Cotefto  :  or  così  fa .  io  dalla  Laura 
M'ingegnerò  molto  bene  d'intendere 
Com'è  ita  la  cola ,  e  quel  che  parvele 
Vedere*  e  farò  quanto  poflibile 
Fia  di  cavarli  dei  capo  che  Claudio 
Sia  vivo,  per  quei  c'ha  v^flo,  dicendoli 
Che  ella  è  (lata  illufion  diabolica . 
E,  bifognando,  farò  che  Ser  Biagio 
Suo  confefifor  gnene  dica  ,  ch'è  ottimo 
Strumento  a  quello;  che  so  ch'ella  credegli. 
Quant'è  poffibii,  tu  farai  follecito, 
Com'io  t'ho  detto,  a  far  che  Stoldo  rendati 
Quelli  danari ,  acciò  che  non  fi  perdino  ; 
Ed  a  trovar  coftui ,  e  dir  non  leguiti 
Più  innanzi .  B,  Lo  farò  :  ma  io  non  dubito 
Non  riaver  i  danari  ;  che  Ippolito 
Penfo  trovar  con  elli  in  cafa,  I/.  Intendi  fe 
Egli  vi  è ,  o  v'è  flato  ;  e ,  non  efìendovi , 
Cerca  di  Stoldo  (che  non  è  da  perdere 
Tempo)  e  fa  ch'io  ti  riveggia .  S.  Afpettami 
In  mercato  «  IL  Orlu  <  Bar.  Addio  ,  Ilario  - 


SCE- 


là 
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SCENA  OTTAVA. 

Stoldo  ,  Bartolo . 

Sto!.  TO  mi  fono  aggirato  del  continovo 

X  Certo  tre  ore  o  più  ,  fenza  mai  effermi 
Fermo  (  tal  ch'io  fon  fianco  com'un  afino) 
Per  trovar  quello  Spagnuol ,  che  fervito  ci 
Ha  ,  in  fin  qui  quanto  fi  potre'  chiedere  . 
Son  flato  in  tutti  i  luoghi  ,  ove  Panurghio 
Mi  diffe  che  infallante  aveva  a  effere; 
E,  non  che  lui,  non  ho  mai  trovato  anima 
Nata  ,  che  di  quell'uomo  abbia  notizia  : 
Che  mi  pare  un  gran  fatto  I  e  maravigliomi 
Molto  !  c  ,  fe  non  fulfe  neceffario 
Trovarlo ,  acciò  che  e'  mi  faccia  la  cedola 
Ch'io  ho  promeffo  di  portare  a  Bartolo 
(  Parendomi  piti  cofa  ragionevole 
Che  la  faccia  egli  )  il  laicerei  col  diavolo 
Andare,  ma  per  Dio  io  veggo  Bartolo' 
Che  fcufa  troverrò  io  ,  non  avendola 
Portata  ?  Bar.  Oh  ecco  Stoldo  Malefici, 
Che  mi  arreca  i  danar  !  S.  Dirò  di  dargnene 
Infra  un'ora;  e,  perchè  e'fia  più  cauto, 
Gnene  porterò  fatta  di  man  propria 
Del  creditor  fuo  Giovanni  di  Cordova  . 

Bar.  Non  li  veggio  il  facchetto  in  mano;  diavolo- 
Che  e'  fi  fia  mutato?  ma  fia  meglio 
Andarli  incontro.  Buongiorno .  S,  Oh  Bartolo, 
Ben  trovato .  Bar.  lo  ho  caro  vederti  :  ha'mi  tu 

Por- 


£  U  A  R  T  0,  77 

Portato  ,  eh  ?  S.  Mi  par  più  ragionevole 
Che  ve  la  faccia  Giovanni  di  Cordova  , 
Che  aveva  aver'.  B.  Egl'intende  ch'è  un  reccrc  ì 

$tol.~E  ne  andavo  cercando  ;  e, non  trovandolo, 
Ve  la  farò  poi  io.  B.  Buono!  a  propofito/ 

StoL  Eh  ?  B.  Se  tu  m'hai  portano  ?  St.  Or  non  dicovi 
Che  n'andavo  cercando  ?  per  portarvela 
Di  fua  man  propria  ?  B.  Ah  sì,  bifogna  mettere 
A  romor  quelle  ftrade.  Stoldo,  afcoltami, 

StoL  Che  bifogna  gridare?  B.  Perch'i  ntendami . 

StoL  V'ho  intefo  troppo  :  volete  la  cedola 

La  quale  io  vi  promeflì ,  ed  io  pens'eflere 
Me'che  la  faccia  Giovanni  di  Cordova. 
Non  avete  voi  intefo  ?  B.  E'  mi  pare  efTere 
Alle  man  con  un  pazzo.  Io  non  vo'  cedola^ 
Non  odi  tu  ?  S.  Che  volete  ?  2?. Pur  odimi 
Ora  !  voglio  i  danari  ch'in  depofito 
Ti  detti .  S.  I  danar  ?       Sì ,  dico*  dammeli* 
Dove  fon'eglin  ?  S.  S'è  mutato  d'animo 
Coftui .  B.  Rifpondi  a  quello,  dico .  rendimi 
I  danar  ch'hai  avuti .  S.Dsl  chi  ÌB.  Da  Ippolito 
Mio  figliuolo.  S.  E  perchè  debbo  renderli? 
Se  me  li  dà  per  Giovanni  di  Cordova, 
Da  chi  ho  aver  ?  B.  Che  Giovanni  di  Cordova? 
Coftui  è  altrove .  i  danar  ,  che  in  dipofito 
Ti  furon  dati  dianzi  per  quel  Dattero . 

StoL  Io  non  fon  fordo.  B.  E  bene;  anzi  fordiffimd 
Sei ,  o  tu  fei  un  trillo .  S.  Trillo  ?  Bartolo, 
Non  m'ingiuriate  ;  parlate  piacevole- 
Mente .  B.  Tu  odi  ora,  eh?  S.  Odo  beniffimo 
Io,  ed  hovvi  rifpollo  a  propofito 

Sem* 
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Sempre;  ma  non  so  già, chi  è  quefto  Dattero  . 

Bar.  Dattero  ebreo,  S.  No.  cor.ofco  alcun  Dattero 
Ebreo.  B.  Fa  villa  di  non  lo  conofcere. 

StoL  Non  lo  conofco ,  no .  B.  O  molto  fubito 
Ev  guarito  coftui  del  fordo  •  io  dubito 
Non  ci  fìa  inganno .  come  non  conofci  tu 
Dattero  ebreo ,  che  per  negromanzia 
Vuol  far  cosi  grancofe?  S.  E  che  chiacchiere 
Son  quelle  ?  B.  Per  lo  qua!  per  cerimonia 
Ti  fi  diè  in  man  cento  feudi  in  dipofito  y 
Con  quefto  che  tu  gli  rendeffi.  fubito? 
Rifpondi  a  quefto.  S.  Vi  dirò!  ver,  Bartolo; 
To  ho  paura  non  fogniate .  B.  Che  fogno  ? 
Rendimi  i  miei  danari,  e  poi  farnetica 
Tu,quanto  vuoi,!.  Renda'danari  ?  Oh  non  meli 
Pagarti  voi  per  Giovanni  di  Cordova 
Mio  debitor?  B.  Pur  Giovanni  di  Cordova  l 
Cordovan  farei  io ,  ed  un  Giovanni  dad- 
Dovero,  fe  a  quefte  tue  girandole 
Preftaffi.  orecchie  .  StoL  Bartolo ,  girandole 
Son  le  voftre .  B.  Odi  triftoJ  St.  E  voletemi 
Negare  non  aver  pagato  libera- 
Mente  per  Giovan,  con  chi  avevate  debito, 
Cento  ducati ,  eh  ?  B.  Sì ,  ch'io  niegolo  . 

StoL  Vorrefti  fare  a  fanciullo,  eh-?  Bar.  O  ve'ftoria 
Ch'è  quefta  !  Stoldo ,  Stoldo  ,  fe  non  penfi  di 
Rendermi  i  danarìxh'io  t'ho  dato  S.  Non  meli 
Aveiìi  dati .  Bar.  Io  ti  fafiò  ...  StoL  Fatemi 
Quei  che  vi  pare  :  noi  fian  fou'un  Principe 
Che  fa  ragione  a  ognuno  .  B.  Orfu  in  nomine 
Domini;  sio  non  mene  vaglio,  tignimi. 

StoL 


QU  A  R  T  0.  y$ 

StoL  Non  ho  paura  ignuna.  B.  Ov'è  Ippolito? 

StoL  Trovate  un  che  vel  dica  ,  o  voi  andatene 
A  cercar  da  voi  fteffo .  B.  Bene  I  piacermi 
Chi  ti  dette'l  cafato  de'  Malefici 
Non  fognò  mica:  tu  fei  un  malefico 
De1  velenofi  bene,  e  da  non  effere 
Vago  de' cali  tuoi,  ladroncel,  credimi, 
Ch'io  men'andrò  in  lato...  balla.  S.  Andatene 
Dove  vi  pare .  B.  Guard'un  po'  fe  Ilario 
Era  indovin ,  che  quell'era  una  trappola 
Per  tormi  i  miei  danari  !  e  che  non  fece  le 
Vifte  d'effer  fordo  !  ma  poco  fa 
Era  in  piazza  il  bargel,  ch'è  mio  amiciflimo; 
Vogl'ir  da  lui,  e  pregarlo  facc'opera 
Che  io  riabbia'l  mio,  prima  fi  vadia 
Con  Dio;  ch'io  lo  veggio  ognor  per  aria» 
E,  bifognando,  vo*  gli  faccia  mettere 
Le  mani  addoffo;  che  quella  poi Iezzola 
Non  vo'  afpettar  di  dreto .  S.  Io  flrabilio 
Di  quella  cofa ,  come  così  fubito 
S'è  mutato  coflui  /  e  che  favola 
S'è  trovata  da  fe  per  farfi  rendere 
Quelli  danar!  non  lo  vo'dire  a  Ippolito, 
Ch'anch'ei  non  fi  mutaffe;  ma  di  fubita 
Voglio  andar  al  Cartel ,  dov'oggi  defina 
Quello  Giovanni ,  fecondo  che  diffono. 
(Ch'era  me'che  v'andaffi ,  e  lì  afpettaflilo) 
È  ,  s'e'  mi  fa  di  fua  mano  una  polizza 
Come  ricevè  que'danar  da  Bartolo, 
Vadia  poi  dov'e'vuol  ;  ch'alcun  pericolo 
Non  ci  farà .  lì  doverrà  e5  pur  effere  . 

SCE, 
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SCENA    N  O  N  Ài 
liana ,  Giuntiate* ■■. 

Glannacca,  non  vedd' io  Stoldo  Malefìci 
Colà  in  fui  canto?G.Nol  conofeo.  J/.O  Dia- 
E'  s'è  partito .  are'  voluto  intendere  (volo! 
S' egli  ha  renduti  que'  danar  a  Bartolo . 
Ma  lafciant' ir.  quefte  faccende  toccano 
Affai  più  a  lui ,  che  a  me .  Gianrtacca,afcokami: 
Io  ti  lafcio  qui  in  cala  con  queft' ordine, 
Che  non  ti  parta  mai  lì  di  quell'  andito; 
E  pont'  in  luogo  ,  eh1  a  un  tempo  medefimo 
Tu  veggia  (  attendi  a  me  )  l'uno  e  1'  altro  ufeio. 
Gia>  Umbè.  II.  Afcolta.  ed  abbia  fempre  l'occhio 
Se  gli  entr  alcun' in  cafa,e  come;  efappiami 
Dir  ogni  cofa  .  Già.  Se  tornarle  '1  Diavolo 
Ch'ho  io  a  far?  IL  La  prima  cofa  ingegnati 
Che  e1  non  te  ne  porti .  Già.  Se  io  fe^oomi , 
Ballerà  egli IL  Sì  forfè.  Già. E' fare' meglio 
Ch'io  averli,  uno  fpiede  col  qual  dandogli. 
Non  temendo'l  parlare,  fuggirebbe!], 
E  fare' miglior  modo.  IL  Taci,  beftia  . 
O  non  fai  tu ,  chV  demonj  non  curano 
Armi?  G.Oh,  com'ho  a  far'?  ILA  divedendolo^ 
Qualch'  orazione  ;  e  farà  ben  fegnarti , 
Come  dicerti  :  che ,  s'alcun  rimedio 
C'  è  contra  lui ,  è  fol  la  croce .  Già.  Canchero/ 
&  e  ci  ritorna ,  io  port'  un  gran  pericolo . 
7f    ^ercne?  Già*  Perchè  non  fo  orazion,  ne  trovomx 

.  & 
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'^egno  di  croce  addofio,  ch'un  ibi  picciolo 
Non  ho  .  JAOrsù  non  più,  non  ti  può  nuocere , 
A  dirti  '1  vero  :  che  chiuncli'  ha'l  battefimo 
Avuto,  come  noi,  è  da'  diavoli 
Sicuro.  Già.  Oh  così  sì  /  //.Pur,  accadeadoti 
Veder  un  piii  ch'un  altro,  fa  che  fappiarni 
Dir  come  gli  entra'n  cafa ,  e  chiama  fubito. 
.  Così  farò  ,  non  mi  fgomento .  Ilario 
Andate  via.  ma  io  vo'  ben  or  mettere 
Il  chiaviftello  all'uno  ed  ali' altr'ufcio 
Per  buon  rifpetto.  11.  Quanto  io  confiderò 
Piii  quella  cofa ,  tanto  più  mirabile 
Mi  pare,  e  non  fo  quel  che  debba  credere  . 
La  Laura  dice  un  tratto ,  che'  fu  Claudio 
Che  gli  parlò  e  toccolla  ;  e  gii  Ipiriti 
Non  han  carne ,  nè  offa ,  nè  palpabili 
Sono .  con  tutto  ciò  cofa  da  fpiriti 
Ha  fatto,  elfendo  venuto  inviabile. 
Ma,  in  quanto  al  dipartirli,  non  fa  renderne 
Ella  ragion'  alcuna  ;  che ,  volendoli 
Egli  partir,  ella  fi  fvenne  fubito, 
E  così  la  trovar  l'Agnefa,  e  l'Agata; 
Che  ciò  non  are'  mai  patito  Claudio . 
A  ogni  mo'  quella  cofa  è  fantaftica , 
E,  quanto  penfo  più,  tanto  più  reflonc 
Confalo .  ma  ,  fe  io  quefro  miracolo 
Ho  a  vedere,  al  tutto  mi  delibero 
Favellargli ,  toccarlo ,  e  in  femma  intendere 
Il  vero  appuntò  ,  s'egli  è  uno  fpirito 
O  s'egli  è  uomo,  ma  non  voi  più  perdere 
.Tempo  ;  io  vo'  ir  in  mercato ,  ove  Bartolo 
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Ditte  afpettarmi .  ma  che  gente  fermafì 
Colà  in  fui  canto ..?  alla  cera ,  ed  all'abito 
Mi  paion  birri  5  e  fono,  oh  come  dannomì 
Alterazion  fimil  gente,  fcontrandogli  ! 
Pure  fon  neceflarj ,  e  non  potrebbefi 
Senza  loro  oggidì  nel  mondo  vivere» 

S  C  E  N  A    D  E  C  I  M  A  . 

Birro  i.  Bino  Ju 

B.u  TT\ltà  ben  io  ,  Sarà  qualche  pillacchera , 
JL_^r  P  qualche  briga  ,  o  difagio  fenz'utile/ 

B..  ii.Che  vuoi  tu  far?  non  fi  può  iempre'l  premia 
Aver  d'ogni  faccenda;  e,  fe  comandaci 
Così  1  padron  ,  convien  per  noftro  debito  l 
Pur  ubbidire.  B.i.  Gli  è  ver, ma  troppo  facile 
E"  1  Capitano,  io  l'arei  al  legretario 
Mandato  o  agli  Otto  ,  e  non  prefo  tal  carico; 
Sopra  di  me.  B.  ii.  Non  fopportava  indugio 
11  caio;  che  quefto  Stoldo  Malefìci 
Coi  danar  di  colui  debba  or  efTere 
In  fu'l*  ravaldar  via,  per  quel  ch'intendere 
Potetti  da  colui ,  a  cui  dove  abita  (  ra»  i 

Domandai. Sj. Che  ti  difter  ^.ii. Ch'egli  fgombe- 
Ch'ha  vifto  uicirne  roba;  e  poi,  picchiandogli 
L'ufcio,  non  fu  riipofto  mai  da  anima 
Nata.  2?.i.Che  farèn  ora?  Bài.  W  che  ft iamoci 
Qui  un  pochetto,  s'e'tornaffe .  BA.El  canchero 
Lo  mangi!  non  baft'egli  aver  al  debito 
Soddisfatto  in  fin  qui  ?  piii  prefto  andiamone 
*  f,  cavalcar  A 
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A  ber  un  mezzettin .  B.  il.  Sì ,  ma  fe  mancano 
I  danar  da  pagare  ?  B.  i.  E  fe  qui  ftiamoci , 
Ne  aremo,  eh  ?  Bau  Ne  aremo .  fe  ci  capita , 
Ne  lo  merren  prigione  ;  e ,  fe  meniamolo , 
Pagherà  la  prefura ,  e  caveremone 
Lo  fcotto  pur.  ma  fta,  veggio  qua  carico 
Un  facchin  dun  forzier;  poire'  f3rs  effer~ 
Roba  di  quefto  Stoldo.  ma  tiriamoci 
Un  po'  piii  qua ,  c  veggian  dove  fcarica , 

SCENA  UNDECIMA. 

Panurgbioj  un  Facchino  col  cofano  in  capo , 
Bino  i.  Birro  il 


NO,  odi  pur.  io  andrò  innanzi  un  quindici 
O  venti  pa(Ii,e,  quando  io  farò  aii'ufcio 
Dove  tu  hai  a  picchiar,  tei  farò  intendere 
Con  uno  fpurgo  così .  Fac.  Bene .  Pan,  Fermati 
Quivi ,  e  picchia  ;  e ,  quando  gli  apriranno  , 
Dì ,  Queft'è  roba  di  Stoldo  Malefici , 
E  bafta ,  ed  entra  in  cafa ,  e  poll'in  camera 
In  luogo  falvo,  fai?  Fac.  Madesì*  feguita 
Pur  locammin.  Pan.Fa  che  non ifdimentichi 
Il  nome.  Fac.  Non  temer;  Stoldo  Malefici 
Ho  a  dir.  Pan.  Oh  tu  fei  un  paladino! 
Tu  tieni  a  mente  bene/  Fac.  Sì  sì.  feguita, 
Non  dubitar  .  Z?.ii.  Io  voglio  un  poco  intendere 
Di  chi  è  queftaroba.  Figlie  fermati 
Un  poco.  F.Che  annomanni?  B.iì.Quefto  cofano 
Dove  lo  porri?  Fac.  Non  tei  faccio  dicere. 

F    z  B.i\. 
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B.\\.  Come  no  ?  chi  è'1  padron  ?  Fac.  Stoldo  Malefici  » 

I?.ii.  Quefto  mi  bafta.  ve'  che  pure  fgombera,ve' ! 
Fermati  qui ,  e  dimmi  ;  dove  fcarichi 
Tu  quefta  roba  ?  Fac.  Mi  noi  faccio  dicere. 

B.  ii.  Che  non  lo  fai .  F.  No .  B.  i.  Che  sì  che  noi  te  lo  ' 
Faccian  fapere!  o  dillo  fu,  afino; 
Voltati  in  qua.  Fac.  Mi  fate  torto ,  diavole. 

Pan.  Checofa  è?  che  v'ha  ei  fatto?  eh  lafciatelo 
Venire  avanti .  Fac.  Coftor  fa  per  vogliono 
Dove  s'ha  fcaricare.  Pan.  Per  che  caufa? 

B.  i.  Perchè  ci  torna  ben  .  B.'n.  Perchè  ti  mefcoli 
Tu  qui  fra  noi?che  n'hai  che  farePP.Importamij 
Son  robe  mie .  i?.ii.  Sei  tu  Stoldo  Malefici 
TuPF.Melfer  no.  JS.i.Adunque  perchè  ciangoli, 
Che  le  fon  tue  ?  P.  Perch'io  fho  in  mia  guardia. 

B.  ii.  Be'  dove  vai  con  elle?  Pan.  Che  importavi 
Saperlo  ?2?.i. Ah  sì,  l'è  quella  bella  /  importaci. 

Pan.  Ed  io  non  vel  vo'  dire:  perchè  debbovi 
Contar  i  fatti  d'altri  ?  B.  ii.  Son  noftrifiìmi 
Quelli.  B.  i.  Che  accade  tante  chiacchiere? 
Vienne  con  eflb  noi .  Pan.  Orsù  lafciatelo. 

2?. li.  Ne  merremo  anco  te,  Fac.  Perchè  non  dicigli 
Dove  ne  gimo?  P.  Andiamo  a  cafa  Agabito 
Della  Preffa  .  B.  ii.  Andate  a  cafa  Agabito  ? 
Quefta  non  è  la  via .  Pan.  Mi  torna  comodo 
Andar  di  qui.  B.'u  Ed  a  noi  torna  comodo  , 
Che  quefto  figlio  porti  quefto  cofano 
Or  ora  infino  agli  Otto .  Pan.  Eh  lafciatelo . 
Ch'ho  io  a  far  agli  Otto?  B.\.  In  qua  dico,  afino, 
Non  odi  me  ?  Fac.Orz  Tha'ntefo;  lafciane 
Andar  con  Dio.  B.i'u  Va  là,  ch'io  non  adoperi 

II 
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Il  battone.  F.  Andianne.  P.  E  perchè  fateci 
Quell'ingiuria  ?  Bau  Noi  ti  facciamo  ingiuria 
Sì ,  tu  dì'l  vero  ;  ma  a  non  menartene 
Prigion  con  elfo  noi .  Pan.  Dite  la  caufa 

Almen  di  queft'infuko.i?.ii  Jnfulto?2?.i.Dignene. 

.  Perchè  le  roba  di  Stoldo  Malefici . 
L'hai  intefo  mo  ?  P.  Perchè  a  Stoldo  Malefici 
Fate  quefto  ?  i?.ii.  Va  làjtroppo  vuoi  intendere, 
Baditi  quefto.  P>  E  ei  perchè  gli  ha  debito? 
Dite'l  di  grazia,  B.i.  Sì,  perchè  gli  ha  debito; 
Ma  dimaneJ5.ii.  Egli  ha  fatto  una  triftizia 
A  un  uomo  da  bene .  P.  Or  afcoltatemi . 
La  non  è  roba  di  Stoldo  Malefici 
Per  quefta  croce  certo  :  ella  è  d'Agabito 
Della  Preffa .  B.i.  O  vanne,  che  ci  hai  fracido  ; 
Che  l'hai  detta  in  fei  modi .  P.  Afpettatemi; 
Che  ve  lo  merrò  qui .  Fac.  Non  vo'  ftar  carico 
Mi .  B.i.  No, va  pur  là.  P.  Odi.  F.Sbrigatela , 
Ch'io  lo  poferò  in  terra.  P.Deh  afpettatemi , 
Buon  compagni,  di  grazia;  che  troppo  obbligo 
Ara  con  voi  quel  gentiluomo .  F.  Canchero  ! 
Non  vo'  ftar  più.  qui.#.i.Non  pofar,figlio. 2?.Af- 
Se  quefta  è  roba,come  dì,  d'Agabito ,  (coltami: 
Venga  egli  infmo  agli  Otto  .  va  là  ,feguita 
Pur  il  viaggio  .  B.i.  Va  là  -B.ii.E  gli  fia  lubito 
Renduta.P.AhDio!#.ii.Non  più  parole;fpaccia- 
Va  per  lui.  P.Ah  fortuna!  ah  forte  pelìima!  (ti, 
A  punto  ben  ci  è  caduta  la  grandine 
In  fui  far  la  ricolta  /  ma  che  diavolo 
Ha  fatto  Stoldo?  che  in  sì  cupo  pelago 
Ci  ha  meffi,  e  in  tal  travaglio  ?  o  Ippolito, 
l  F   3  Che 
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Che  difpiacer  è'1  tuo!  e  che  domine 
Debbi  tu  dir  da  te  fteffo,  fentendoti 
Forcar  agli  Otto  o  al  bargello ,  in  cambio 
Della  tua  cara  amata  /  almanco  aveffi  tu 
(  Dovunque  tu  Tei  pofto  )  pazienzia* 
Nè  ti  fcoprillì  mai,  non  bi fognandoti 
Che,  fe  ti  fcuopri ,  farai  doppio  fcandolo. 
O  Dio/  o  Cielo!  ma  che  fto  io  a  perdere 
Tempo?  bifogna  penfare  al  rimedio. 
Ma  che  farò?  dove  andrò?  che  poco  ordine 
Ci  veggio  buono?  ma,  poi  che  Agabito 
Ho  nominato,  vo'  cercar  d'Àgabito* 
Che  fol  potre'  fors'a  tanto  difordine 
Porre  il  rimedio,  con  dir  che  quel  cofano 
Sia  fuo  *  che  glie'l  potrò  dare  ad  intendere 
Facilmente,  per  efTer  molto  fimile 
A  quel  che  ci  pretto,  fenza  che  fappia 
Ch'Ippolito  v'è  dentro  (il  che  delibero 
Tener  celato ,  per  non  far  più  fcandolo 
Che  ci  fia  infin  qui)  e  >  riavendolo , 
Si  potrebb'eflequir  tutto  quell'ordine 
Che  fi  è  dato .  ma  dove  pofs'or  irmene 
Per  trovarlo  ?  o  Dio!  or  vorrei  aver  Tale 
Per  volar  qui  e  qua.  ma  per  Dio  eccolo $ 
Eccolo  qua  !  o  fortuna  propizia  ! 
Volendo  a'  noftri  travagli  {occorrere, 
Or  è  il  tempo .  io  voglio  andargli  incontro  * 
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Panurgbio ,  Agabito  . 

Pan.  T^\Io  vi  ha  mandato,  Agabito ,  a  foccorrere 
A'  cali  noftri  e  voftri ,  e  a  un  dilordine 
Riparar  grande  .  A.  Che  è  nato  ?  che  fcandolo 
C'è  ?  P.  Grande,  A.  Dì  fu .  P.  11  voftro  cofano 
Pieno  di  quelle  robe ...  A.  Che  ha  ?  P^^.Trovafì 
In  man  de' birri  .  A»  Come  birri  ?  che  hannolo 
Pegnorato  per  roba  d'altri?  Pan,  Anzi  hannolo 
Portato  agli  Otto.^.  In  che  modoPACredendofi 
Ch'ella  fia  roba  di  Stoldo  Malefici. 
Ag.  Ch'ho  io  a  far  con  Stoldo  Malefici 

Io?  che  la  roba  mia  fia  ita  in  cambio 
Della  fua  agli  Otto  ?  ed  egli  anco  che  caufa 
Ha  agli  Ovio?Pan.\o  non  lo  lo*  ma  ben  la  caufa, 
Che  han  tolto  il  voftro  i  birri,  è  che  e'  veddono 
Ufcir  di  cafa  Stoldo  quello  cofano  -, 
Che  lo  mandava  per  dar  pegno  Ippolito 
A  un  amico,  che '1  ferviva  iubito 
Di  quei  danari,  ora  coftor,  penfandofi 
Ch'ella  fufle  fua  roba ,  con  gran  furia  , 
Senza  voler  afcoltar  o  intendere 
Ch'egli  era  voftro  ,  al  primo  via'l  portarono* 
ig.  Ah,  ah,  ah!  cotefto  poco  importami; 
Lo  riarò  ben  io  *  fe  altro  fcandolo 
Non  c'è  nato,  mi  balta .  come  intendono 
Ch'è  roba  mia ,  me  lo  renderan  fubito . 
rffl.Gliè  ver*  ma  nondimeno  andate,  Agabito j 

5   4  Or 
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Ór  or,  non  indugiate:  che,  fé  l'aprono* 
Si  potre'  forfè  fra  tante  man  perdere  (ne* 
Qual  cofa. ^.Hanne'la chiave?jP.No,ma  foglio* 
Servirfi  del  magnano.  y£Eh  no  diavolo, 
Non  l'aprirran  sì  tofto.  P.  Eh  andate ,  Agabito, 
Ora;  fate  a  mio  modo  ,  ed  ingegnatevi 
Schifar  tutti  i  pericoli ,  in  che  incorrere 
Potremmo.  Aga.  lo  andrò  bene;  ma  Ippolito* 
E v  cavalcato  ^  P.Ahimè  !  che  ben  credettefi 
Di  cavalcar  ,  ma  poi  riunitogli 
Non  è.  Aga.  Come  così?  e  che  di fgrazia 
Gli  è  nata  ?  il  padre  il  tiene,  eh  ?  P.  Un  oftaeold 
Molto  maggiore  il  tiene,  ch'or  non  poffovi 
Raccontar.^.Non  importa, ma. ..P.EhjAgabitol' 
Volendo  far  benefizio  a  Ippolito, 
Andate,  e  nfeotete  il  voftro  cofano  j) 
Or  ora.  A.  Oh  tu  hai  la  gran  fretta!  Ippolito?  j 
Non  ha  a  fentir  nulla  ,  quando  perdere 
Ben  lo  do  velli ,  o  guarda  !  si  che  non  te  ne 
Dar  penfiero:  quantunque  io  fo  che  perdere 
Non  s'ha  già  mai.  quando  ben  lo  teneffino 
Colà  un  mele, che  m'importa?  P.Oh  diavolo/ 
Che  dite  voi?  Aga.Non  odi? non  importami. 
Ma  ritorniam' or  un  poco  ai  propofito. 
Che  vuol'ei  dir  di  quello  fpofalizio? 
Che  ne  farà?  F.  Oh  togli  or!  in  che  imbrentine 
Entra  coftui,  quando  ci  are'  a  foccorrere! 
Aga.  Che  dì  tu  ?  P.  Che'l  pbtrefti  voi  foccorrere , 
E  far  che  non  la  pigliaffi .  A.  Dichiarami 
Quel  ch'io  ho  a  fare,  P* Andar  pel  voftro  cofano 
La  prima  cofa  >  e  poi  accomodargliene 

Un' 


HU  A  R  T  0;  %9 

Un'altra  volta.  Aga.  Non  è  neceffario 
Cotefto  .  P.  O  perchè  ?  A.  Perch'io  ho'l  comodo 
Di  preftargli  i  danari  ora  ;  infegnami 
Pur  dovagli  è.  P.infin  fila  forza  dirgnene. 
Ma  ecco  Bartol.  ^.Come  dì  ?  P.  Che  Bartolo 
Mio  padron  veggio  qua .  andando  pei  cofano, 
Verrò  colà  ancor  io. ^tf.Dirami,  Panurghio* 
Dove  ho  io  a  ire?  P.Agli  Otto  penfo  che 
L'abbin  portato,  ma  il  potrete  intendere 
Ai  Bargel  da  que' birri .  A.  Sta  ben,  badami. 

SCENA  XIII. 

Panurghìoy  Bartolo. 

Ringraziato  fia  Dio  ,  che  pure  fpignere 
Ve  l'ho  potuto  !  in  fine  ogni  minima 
Cofa  ha  in  fe  difficultà ,  a  conducerla 
Al  fuo  fine  •  fe  vi  va ,  forfè  (fe  Ippolito 
Ha  tanta  pazienza  di  non  muoverli 
A  far  romor)  fi  potrà  ufcir  del  pelago  : 
"Ed  io  potrò  or  più.  quieto  intendere 
Dal  mio  padron  ,  fe  a  Stoldo  Malefici 
Ha  favellato ,  e  fe  quello  dìfordine 
Ha  fatt'egli  ;  che  a  tutto  confidomi 
Riparar,  poi  che  quefti  danar  trovomi 
In  man  :  perciò  che  fecondo'l  fuo  muovere 
Rifponderò ,  e  penferò  al  rimedio 
Infiememente ;  e,  fe  arò.aftuzia, 
Mi  varrà  or  .  Dio  vi  falvi .  B.Q  Panurghio  , 
Tu  non  fai;  quel  ribaldo  del  Malefico.. 
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Watt.  Oh ,  io  fon  chiaro  I  io  ho  trovato  il  bandolo  f 
Bàr.  Non  portò  que*  danari;  e,  quand'io  chieggoli  > 
Dice  mille  pazzie.  Pati.  Buono!  el  rimedio 
A  quefto  m'ha  dato  egli  .  Bar.  Allegandomi 
Speffo  non  fo  che  Giovanni,  o  che  Cordova» 
Fan.  Ah ,  ah  !  B.  Tu  ridi  ?  P.Egli  ha  forza  a  ridere 
Ancor  a  voi ,  intendendo  '1  fuccedere 
Del  tutto.  2?.Comt?  P.Ma  acciò  che  con  l'animo 
Stiate  quieto,  prima  ch'io  narrivi 
Quefta  cofa ,  io  vi  vo'  trarre'l  brufcolo 
Ch'avete  in  l'occhio,  tenete  qui,  eccovi 
Gli  danari,  che  già  penfavat'eflerc 
Perduti .  B.  I  danari  ?  P.  Mettersi ,  eccoli  . 
Bar.  Oh  la  va  bene  /  ora  sì  che  con  l'animo 
In  pace  afcolterò.  dà  qua;  or  narrami 
Ciò  che  tu  vuoi .  P.  Il  noftro  Stoldo  Malefici 
EN  impazzato .  B.  Impazzato  ?  P.  La  girandola 
Ha  fatto  da  dovero  *  e  >  fe  '1  diavolo 
Volea  per  forte  che  noi  gli  lafcìaflimo 
I  danar ,  come  fummo  per  fare  ,  erano 
Spacciati,  vi  fo  dire .  B.  Dunque  voi  non  gnene 
Delti ,  eh  ?  Pan.  Meifer  no,  dico  :  afcoltatemi 
Pure  •  B.  O  buono  !  ma  come  accorgeftevi 
Che  era  pazzo  ?  P.  Dirovvi .  in  fui  contargnene" 
Cominciò  a  dire ,  Giovanni  di  Cordova 
Mi  dà  buona  moneta  1  ed  al  fuo  debito 
Soddisfà  da  uom  da  bene  !  e  mille  chiacchiere 
Che  io  non  mi  ricordo .  B.  Eravi  Dàttero 
Prcfentc?  P.  MèfTer  no,  e' partì  fubito. 
Bar.  O  togli,  come  e'  fi  fida/  ma  feguita. 
Pm*  Io  yton  nie  n'avvedeva  ;  ma  Ippolito  i 

Co* 
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Conic  uom  accorto  j  lo  conobbe  fubito 
Che  non  era  in  cervello;  e,  domandatolo 
Quel  che  dicea,  non  rifpofe  a  propofito. 
Alior,  fenza  dir  altro, egli  riprefefi 
I  danar  che  avea  già  conti ,  e  rimefleli 
Nel  Tacchetto.  Ì5.E1  fu  favio.  P.E  lafciammolo 
Con  quelle  fue  pazzie;  che,  s'egli  diflene , 
Dio  vel  dica .  È.  Sì,  eh  ?  non  maraviglia  , 
Che  dicea  tanto  Giovanni  di  Cordova, 
Chi  è  coftui  ?  P»  Chi  fa  ?  B.  Ma  voglio  intendere 
Un'altra  cofa  ,  di  che  mi  ftrabilio . 
Voi  tutti  dicevatemi ,  Stoldo  efTere 
Sordo  ;  e'  mi  par  ch'egli  oda  beniffimo . 
f.  Catella  è  l'altra  ;  ma  forfe'l  principio 
Fu  del  fuo  mal .  gii  è  flato  intorno  a  quindici 
Dì ,  che  non  ha  udito  mai  minuzzolo  ; 
E  poi  in  un  tratto ,  quali  per  miracolo  > 
Ricuperò  l'udir  :  ma  in  un  medefimo 
Tempo  dette  la  volta,  la  girandola 
Dovea  lavorar  dentro.  B.  Odi . anco  credolo 
Cotefto ,  che'l  mal  del  pazzo  ha  origine 
Sempre  dal  capo .  io  dicea  ben ,  Che  domine 
Vuol  dir  coftui  eoa  quello  fuo  da  Cordova  ? 
E ,  per  dirti  >  io  penfai  alla  malizia  i 
E  dubitai  di  lui:  onde,  abbattendomi 
A  trovar  il  Bargel  *  gliel  diffi;  e  dubito 
Non  ne  fia  ito  prefo.  Pan.  Ohimè,  Bartolo, 
Se  gli  farebbe  torto/  e  fenza  dubbio 
Dare'  la  volta  affatto  affatto .  B  Cazzica  I 
Non  volea  perderli  mio.  jP.  Come  perdere 
Il  voftro  ?  non  fapevi  voi ,  che  Ippoliro 
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Voftro  figliuol  gli  aveva  in  mano?  B.E  fe  gnene 
Aveffi.  dati?  ma  io  farò  ben  opera 
Che  e'  non  gli  fia  fatto  torto ,  o  ingiuria 
Veruna .  P.  Deh  di  grazia  ,  padron ,  fatelo  ; 
Fatelo  a  ogni  mo' ,  che  è  da'ncrefcere 
De'  cafi  fuoi .  B.  Il  farò ,  come  renduti  ho 
1  danari  ai  caflier  del  noftro  Ilario 
Che  me  gli  diede,  ma  dov'è  Ippolito? 
Io  tei  volevo  dire  in  quel  principio 
Ch'io  ti  vidi .  P.  E*'  ito  dietro  a  Dattero 
A  dirgli  che  non  fegua  l'incantefimo  ; 
Che  e'(non  fi  effendo  fatto  quel  dipofìto 
Come  voleva  )  acciò  non  nafea  fcandolo, 
Non  vuol  che  fegua.  B.  Gli  ha  fatto  beni  Aimo  / 
Perchè  tu  iappia ,  era  anch'io  di  quell'animo, 
Solo  per  non  aver  feco  a  combattere. 
Ma  vagli  dietro ,  e  ,  come  ha  fatto  l'opera, 
Dì  che  venga  in  mercato .  P.  Umbè,  ricordovi 
Quei  pover  uom .  B.  Lafcia  far'a  me  ,  non  tene 
Dar  tant'affanni .  Oh  che  forte  grandiffima 
Ev  ftata  quefta  !  o  danar  miei  ,  che  rifchìo 
Portato  avete!  mai  più  farò  fimili 
Pazzie,  e,  fe  tornate  tutti  a  novero, 
Vo'  ben  dir  che  fortuna  mi  fia  profpera  . 
Fan.  Oh  Dio/  il  cafo  è  condotto  in  un  termine , 
Ch'a  ripararci  farien  neceffarj 
Uomini  prefVaffai  più  che  le  rondini; 
E  quelli  fon  più  tardi  che  teftuggini. 
Agabito  non  par  che  ftimi  un  picciolo 
La  roba  fua ,  la  qual  penfai  che  ftimolo 
Gli  fuffe  grande ,  e  v'andrà  a  fuo  bell'agio  * 

Queft' 
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Quell'altro  prima  ,  com'è  ragionevole , 
Farà  tutte  le  fue  faccende  ;  e  Ippolito 
Starà  rinchiufo:  e,  s'egli  ha  pazienzia, 
Sarà  miracol  grande .  bene  il  diavolo 
Ci  s'è  attraverfato  /  o  che  beftemmic 
Debb'ei  mandar  ma  oh  ,  mona  Laldomine 
Efce  fuora .  oh  ve' ,  fe  appunto!  comodo 
Avea  di  colorir  il  fuo  difegno! 
Ma  vogl'ir  a  follecitar  Agabito; 
Che  ,  le  mi  torna  nelle  man'il  cefano 
Senza  che  s'apra ,  ancor  Ipero  vittoria  : 

SCENA     XIII  I. 

Tifa  fante  >  M,  Laldomine . 

ME  l'ha  dett  or  qui  di  dietro  la  Brigida 
Che  g)i  è  un'or'o  piu,che  con  quel  cofano 
Andorno  /liori  ;  in  modo  che ,  non  fendoci 
Venuti ,  voi  potete  ornai  conchiudere  (to' 
Che  ve  l'abbia  appiccata.M.I.Eh  io  non  ne  dubi« 
Punto .  Ti.  S'io  fufs'in  voi ,  il  farei  mettere 
In  prigion'il  trillacelo.  M.L.  Io  vo  al  notaio 
Per  quello ,  e  non  per  altro  *  vo'  ch'impari  a 
Straziar  una  mia  pari.  Ti.  Oh,  e  voifaviai 
Ma  eccol  qua  .  MJLEgli  è,sì:  afpettiamolo 
Qui  infull'ufcio.  TV.E'vien  con  nuove  favole, 
Che  credete  ?  M.L.  Io  mei  fo  quefto.  ma  lafcialo 
Pur  venir ,  ch'io  mi  fon  meffa  nell'animo 
Rifciacquargli  un  bucato  ,  come  ei  merita . 
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SCENA  XV. 

Stoldo ,  M.  Laldomine^  Tita. 

Stali  f**\  Traditori!  o  aifaffini!  o  perfidi/ 
\J  Così  li  fa  agii  amici ,  che  fi  fidano? 
A  quefto  modo ,  a  quello  mo'  fi  trattano 
Quei, che  con  tanta  fede  fervir  vogliono? 
M'hanno  aggirato  com'un  arcolaio , 
E  menato  pel  nafo  com'un  bufolo , 
Per  farmi  poi  sì  rilevata  ingiuria 
E  sì  gran  torto  l  ma ,  s'io  non  mi  vendico 
A  fette  doppj ,  cne  mi  venga  il  canchero! 

ikf.I.  Ve',  come  e'vien  borbottando!  T/.E'  fanraftica 
La  fcufa  ,  che  vuol  trovare .  M.L.  Deh  laicialo . 

Std.  E'  m'han  creduto  far  male ,  e  in  la  trappola 
Rimarran  loro  ;  ch'io  vo'  a  mona  Laldomine 
Dire  ogni  cofa  .  T/.Udite,  che  vi  nomina  . 

M»L.  Nominerò  ben  lui ,  sì  come  e'  meriia , 

?el  nome  fuo .  StoL  Io  non  vo'  che  k  colghino 

Così  netta;  e,  fe  ne  nafee  fcandolo, 

Suo  danno;  che  chi  vuoi  male,  mal' abbia. 

Vo'  dirgli  appunto  com'egli  è  nel  cofano, 

Per  tor  Tonar' alia  fanciulla;  ed  abbiali 

I  fuoi  danari,  ch'io  ne  lo  difgrazio. 

So  ch'ella  me  ne  doverrà  aver  obbligo, 

S'io  gnene  dico;  e  mi  farà  piìf  facile 

Per  quefto,  e  più  benigna  nel  rifeuotere 

Quel  che^  l'ha  aver  da  me .  ma  Tè  àiYufcìo  ; 

Adelfo  è  tempo,  voglio  andar;  e  vadine 
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Che  vuol,  così  vo'  far .  Mona  Laldomine , 
La  ben  trovata .  M.L.  Ed  io  ti  vo'  rifpondere  , 
Come  tu  merti,Il  mal  venutoXOh/ikf.Z.Ollaba 
Il  mal  venuto,  sì. così  fi  trattano 
Le  mie  pari,  eh?  S.  Coftei  fene  debbe  elfere 
Avveduta  da  fe.  Venia  per  dirvelo, 
Mona  Laldomine.  M.L.  E  che  accade  dicami 
Qyel  ch'io  ho  vifto?  S.  Non  ne  fongiàcaufa 
Di  quello  flato  io.  M.L.  E  chi  n'è  caufa? 
I  vicini, eh?  tu  ti  dai  ad  intendere 
(  Perch'io  fia  una  donna  ,  e  fia  vedova  ) 
A  quefto  mo'  Graziarmi,  eh  ì  S.  Doletevi 
Pure  di  chi  è  flato.  M.L.  E  chi  domine 
E"  flato  ,  fe  non  tu  proprio  ì  S.  Egli ,  dicovì; 
Ch'io  non  ne  fapeva  nulla .  e ,  fubito 
Ch'io  l'ho  faputo,ve  l'ho  detto .  M.L.lo  dubito 
Che  tu  non  fogni,  chi  egli?  Stol.  Ippolito 
Degli  Alberighi.  M.X.C'ho  io  a  far  con  Ippolito 
Degli  Alberighi  ?  tu  fei  quel  c'hai  debito 
Meco,  non  ei .  S.  Noi  niego,ma  l'ingiuria 
V'ha  fatt'egii .  io  voleva  che  gittaffilo 
Nel  mezzo  della  via  .  M.L.  E  che  ?  S.  Il  cofano, 
Che  avete  in  cafa  .  M.L.  Ah  tu  vorrai  pur  efferc 
Un  trillo  ;  che  vorrcfti  darmi  a  credere 
Avermelo  mandato,  eh  ?S.  No  no  diavolo  y 
Coteflo  non  dico  io.  tutta  d'Ippolito 
E*  ftata  l'invenzione.  M.L.  Pur  Ippolito/ 
Come  sV  fufle  tenuto  e' tuoi  debiti 
Pagar  egli  !  S.  E'  l'ha  fatto  per  fu o  comodo, 
Non  per  pagar  per  me;  e  conlapevole 
Non  ne  fon  già  ftat'io.  M.L.  E'  mi  pare  eflere 

Alle 
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Alle  man  con  un  pazzo,  e  quell'Ippolito 
Ch'ha  fatto  infin?  J\Comec'ha  facto  ?il  cofano- 
V'ha  fatto  entrar  in  cafa.ikf.L.Àh  pur  sì  forbice! 
Non  odi  tu  che  non  l'ho  avuto?  e  tengomi 
Sol  di  quello  ingiuriata,  che  mancato  mi 
Sei  della  promeffa?  onde  Ippolito 
Di  ciò  non  ha  che  fare .  S.  Dunque  il  cofano 
Non  vi  è  venuto  in  cafa,eh  ?  M.L.  Si  sì,  tornaci 
Pur  ;  non  odi  tu  che  no  ?  S.  Oh,perdonatemi. 

M.L.  Oh  io  fon  bell'e  pagata!  perdonatemi/ 
M'ha  foddisfatta  !  SA  Di  grazia  lafcktemi 
Finir  quel  ch'io  vo'  dir.  Jkf.X.Non  vo'  tue  favole 
Più  afcoltare .  S.  Fate  voi ,  io  dicevalo 
In  benefizio  voftro..M.I.  E  che?  £.Che  Ippolito 
Ha  difegnato ,  fe  non  fiate  cauta, 
Con  la  voftra  fanciulla.  Md.Eh  che  m'hai  fraci- 
Non  m'entrar  coftì,  ve';  che  pazienzia  (da. 
Non  arò  poi .  5\  State  a  udire  ,  M.L.  Levamiti 
Dinanzi .  TL  Oh  guard'un  po',  che  bella  favola 
Noi  abbian  penfata  !  che  la  miglior  giovane 
Non  ha  Firenze,  ecoftuicon  fue  chiacchiere 
Vuol  darle  infamia  !  S.  Per  Dio,gli  è  veriffimo 
Quel  ch'io  vi  dico;  le  non  riparatevi  , 
Ve  n'avvedrete.  M.L.O  va  via,va;che  troppo  mi 
Hai  infaftidita .  Ti.  Deh  fatelo  mettere 
In  prigione  '1  gaglioffo,  come  e'  merita . 

ikf.I.  Sta  cheta  tu .  Va  via,va ,  Stoldo  .  S.  O  povero 
Me  /  c'ho  io  fatto  dalla  troppa  collora 
Vinto?  io  ho  fatto  in  un  tempo  medeimo 
Male  a  me  fteffo  ,  alla  fanciulla  ,  e  a  Ippolito! 
Ho  guaft'ogni  difegnoi  o  va  a  ficcati 

'N 
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'Nuh  ce  ito  ,  poveraccio,  come  meriti. 
M.L.  Guarda  le  oggi  fon  cattivi  gli  uomini  ! 
Coftui ,  perciò  che  gli  è  mancato  l'ordine 
Di  pagarmi  ,  perch'io  non  ì'abbi  a  ftrignere  , 
Ha  fatto  quefto  trovato  d'Ippolito 
E  della  Marietta  mia.  T.  Vedetelo. 
Stol.  A  me  convien  or  quelle  poche  bazziche, 
Che  ho  in  cafa,  levar  via  *  e  in  una  regola 
Entrar  per  fempre  ;  che  tanto  è  pofTibile 
Far  or  cento  ducati ,  quanto  aggiugnere 
Al  Ciel.  mio  danno,  io  fon  d'ogni  mal caufa. 
M.L.  Tita  ,  io  mi  pento  che  non  volli  intendere 
Che  volea  dir  coftui  ;  che  po tre bb'e (fere 
Fors  anche  qualche  cofa  :  che  mai  gridali 
Al  lupo,  chVnon  fia  in  paefe.  i  giovani 
Son  giovani  alla  fine .  Ti.  Eh  lafciatelo 
Dir.  voi  intenderli  pur  ftaman,  ch'Ippolito 
Aveva  prefo  moglie  quella  vedova 
Degli  Agolanti.  M.L.  E  ver,ma  poi  ?  r.Dìacinc 
Che  voi  vogliate  che  cotefto  giovane , 
In  fui  tor  moglie,  faeeffe  una  fimile 
Cofa  !  M.L.  Oh  fare'forfe'l  primo ,  che  i  giovani 
In  verità  hanno  una  gran  vergogna 
A  far  tal  cofe  !  o'I  rifpetto  ritienegli 
Della  moglie/  77.  Tant'è , e'  potrebb'effere , 
Ma  non  lo  credo  :  che  affai  più  femplice 
Ch'un  colombo  è  la  Marietta ,  ed  uomini 
Non  guarda  in  vifo  mai.  M.L.  S'ella  fia  femplice 
E  buona, la  farà  per  fe.  Ti.  Crediatelo 
Cotefto  .  M.L.  Ma  quel  trovarmi  d'Ippolito  , 
3E  parlare  per  Stoldo  fa  ch'io  dubiti 
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Qual  cofa;  che  non  fon  caritatevoli 
Oggidì  tanto  le  perfone.  voglioci 
Tener  gli  occhi,  ed  anco  ben'intenderc 
Dalla  Manetta  mia,  fe  quella  pratica 
E   vera;  che  sii  è  forza  ch'avveduta  fe- 
Ne  fia .  77.  Si  sì ,  e  diravvelo  fubito  / 


fine  del  quarto  Atto. 


ATTO   QU  I  N  T  O. 


SCENA  PRIMA. 

Mona  Lai 'domine ,  Tita  fante  . 

T  Edi  pur,  Tita  5  che  Stoldo  Malefìci 
'  Non  fognava  /  nè  mica  il  noftro  Ippolito, 
Che  melerebbe  appiccata ,  fe'i  comodo 
Aveflì  avuto  ;  e  non  ritenevalo 
Fero  la  moglie  !  che  la  fcioccherella  gli 
Predava  fede .  Tu  O  mona  Laldomine  , 
Chi  non  darebbe  fede  a  una  lettera 
Di  fua  man  propria?  M.L.  E  cotefla  lettera 
E'  quella,  che  mi  fa  venir  in  collora 
Con  elfo  lei.  parsegli  convenevole 
Ch'una  fanciulla  ,  come  lei ,  abbia  animo 
Di  far  tal  cofa  ?  e  pigliar  fimil  lettera  ? 
Quella  è  colei,  che  tu  chiamavi  iemplice  ? 
Oh  s'ella  gli  è  mandata?MI.Eh  che  m'hai  fracida. 
Non  l'aveva  a  pigliar  •  perciò  che  gli  uomini 
Fan  poi  di  quelle  cofe  ,  e  fe  ne  vantono, 
Che  è  peggio.  T.Naffe  gii  è  una  morte  a  viverci! 
Voi  dite'l  ver  :  ma  non  par  ragionevole 
Però,  ch'avendo  di  fua  mano  Icrittoli 
E  promeffo  di  torla ,  poi  tradifehila 
Col  torn'un'altra.  fo  che  non  è  lecito 
Aver  due  mogli  .  M.L.  E' non  è  anco  lecito 
Far  molte  cole ,  che  tuttofi  dì  fannofi. 
Ma, da  poi  che  la  cola  è  in  quello  termine, 
Io  mi  voglio  ingegnar  di  far  ogni  opera. 
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O  che  la  fpoO  ,  o  che  la  doti.  77.  Fatelo  * 
Che  la  fia  carità .  M.L.  E  prima  a  Ilario 
Lo  vo'  dire  ;  di  poi  con  quefta  lettera , 
Se  non  gioverà  nulla,  voglio  andarmene 
Agli  Otto  .  T\  Oh  cosi!  M.L.  Ma  la  non  merita 
Bene  alcun  ,  ma  vo1  farlo  per  mio  debito. 
Che/nquanto  a  lei,  fare' mercè  mandamela 
Scalza  e  gnuda  ,  ed  infcgnarli  attendere 
A  fimil  cofe .  T.  Or  fu  fu ,  per  lo  meglio 
S'ha  pigliar  ogni  cofa .  ma  oh,  Ilario 
E^  colà  .  M.L.  Dove  ?  T.  In  fui  canto,  vedetelo 
ChV  viene  in  qua.M.Z.L'ho  veduto  or  ;  àndia- 
A  fargli  intender  quefta  bella  ftoria  .  (moli 

SCENA  SECONDA. 

Ilario,  M.Laldomine,  Ttta,  Giannacca  dentro 
air uf ciò . 

Ih  ftl  par  gran  fatto  che,  da  poi  che  Bartolo 

jLVJL  Si  dipartì  da  me,  io  mai  non  l'abbia 
Riveduto!  nè  ancora  il  fuo  Ippolito, 
O  il  famiglio  almanco,  per  intendere 
Qua!  cola  /  ma  . . .  M.L.  Iddio  vi  falvi,  Ilario* 

IL    E  voi  ancor .  che  ci  è  ?  M.L.  Mi  par  intendere  , 
Ch'abbiate  rimaritata  la  Laura 
Voftra  figliuola  al  vicin  voftro  Ippolito 
Degli  Al berighi ,  eh?  IL  E'  porre bb'elfere , 
E' len'  è  ragionato,  ma  che  caufa 
Vi  muove  a  domandarne?  M.L. Unà  caufa 
Onefta;  c  quefto  è  per  farvi  intendere 
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Che  coteflui,  che  volete  per  genero  , 
Ha  tolt'un' altra  moglie.  IL  Come  domine 
Un'altra  moglie?M.Z.Un'altra  moglie.LDiavolo 
Lo  faccia.'M.Z.Egli  è  quelche  voi  udite./. Ditemi 
Un  poco:  chi  hà  e'  tolto?  M.L.  Ha  tolto  una  ,  che 
Io  ho  in  cafa;  benché  il  matrimonio 
Non  ha  già  confumato ,  ma  per  lettera 
Di  fua  man  propria  gli  ha  prometto  .  e  quella  è 
La  fua  lettera,  dove  egli  s'obbliga 
Di  torla  a  ogni  modo.//.  Io  ftrabilio/ 
Ma  chi  è  coteftei  ?  M.L.  Una  povera 
Fanciulla  che  non  ha  perfona  ,  e  credei! 
Che  fia  da  bene;  e  certo  potrebbe  effere . 
IL    Bifogna  altro  che  dir,  La  potrebb  efTere  i 
Donde  Favelli  voi?  M.L.  Da  un  da  Empoli 
Amico  mio  ,  detto  Papi  di  Lazzero , 
Che  Tanno  appunto  pattato  l'attedio 
La  portava  a'Nocenti .  IL  Ed  ei  donde  ebbela? 
M.L.Dz  non  fo  che  foldati  che  parti vonfi 
Di  quei  caflello  ,  e  a  cafo  la  lafciarono 
Alla  fua  donna.//.  ODio,  che  or  ricordomi 
Della  mia  /  e ,  sV  foldati  non  Taveffino 
Uccifa ,  direi  quella  potrebb'effere. 
iW.X.Che  dite  voi?  IL  Dico  che  potrebb'effere. 
Come  voi  dite,  alla  ventura  nobile: 
Ma ,  poi  che  non  fi  fa ,  è  ei  ragionevole 
Cofa  però  che  l'abbia  un  par  d'Ippolito? 
M.L.  Poi  che  fe  ne  contenta,  è  ragionevole. 
IL    Male  fe  ne  contenta ,  poi  che  pratica 

Di  tome  un'altra.  M.L.  Tant'è  quella  lettera 
Moftra  pur  che  fene  contenta ,  avendola 
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Scritta,  di  fu  a  man  propria .  IL  Le  fon  favole 
Coterie;  e'noa  è  il  primo  che  una  fimile 
Lettera  fcrive,  per  far  un  fuo  comodo. 
Ci  bifogn'altro/  M.L.  Altro?  Io  credo,  Ilario  , 
Che  ,  s'io  morirò  agli  Otto  quefta  lettera  , 
Che  bifogneràche  la  tolga./.  Eeh.  M.I.Vedre- 
II.    Volete  voi  un  configlio  ch'è  ottimo  ?  (telo. 
Toglietevene  giù,  e  fiate  cauta 
Per  l'avvenir  che  non  nafchino  fcandoli 
In  cafa  voftra  ;  ch'alia  fin,  per  dirvela  , 
Fia'l  danno  voftro  .  che  volete  faccino 
Gli  Otto.M.Z.Come  che  ?  vo'  che  gnene  faccino 
Tor  per  forza ,  o  per  amore .  IL  Adagio  * 
Non  fi  fan  quefte  forze,  come  a  credere 
Forfè  vi  date,  penfate  che  Bartolo 
Se  ne  ftia ,  eh  ?  quando  mai  lo  forzaffero 
(  Che  anco  non  lo  credo  )  ch'una  picciola 
Somma  gli  dia  per  dota  ,  fia  (  credetemi  ) 
Tutto  quello  del  mondo,  e  quell'opera 
Poffon  fare  gli  amici*  e  giacendovi , 
Mi  ci  adopererò  io ,  e  so  che  Bartolo 
Mi  preda  fede  ;  ed  anco  farò  cofa ,  che 
Al  fin  vi  piacerà  :  che  troppo  increfcemi 
Delle  fanciulle.  II.  Vi  ringrazio,  Ilario; 
Ma  vo'far  quefta  prova,  voglio  andarmene 
Agli  Otto .  IL  Se  voi  fiate  di  queft'animo, 
Non  ci  è  che  dir:  voi  fapete'i  proverbio, 
Che  al  pruova  fi  fcortica  l'afino. 
M.L.  Sia  alla  buon'ora.  Vienne ,  Tita;  andJànne« 
IL    Io  non  credo  che  al  mondo  fia  poftìbile 
Trovar  un'animal  tanto  caparbio , 

Quan- 
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Quanto  è  la  donna  :  quando  le  s'incapano 
Di  voler  far'una  cofa  ,  il  Diavolo 
Non  le  terrebbe,  rna  ben  mi  trafecolo 
Di  quello  fatto  •  che  mi  pare  Ippolito 
Giovan  tutto  da  ben ,  nè  da  commettere 
Sì  fatto  errore,  infin  gli  uomini  ingannano 
Altrui  con  la  prefenzia.  benché  un  fimile 
Error  dee  perdonarfi  a  un  ch'è  giovane  ; 
Che  gli  hanno  delle  voglie .  vo'  che  Bartolo 
Gnene  perdoni;  e,  fe  vorrà  attendere 
Alle  parole  mie ,  vo'  che  faccia  opera 
Di  levarli  dinanzi  quella  vedova 
(S'io  farò  a  tempo  }  prima  che  la  vadia 
Dinanzi  agli  Otto  ;  che  con  una  favola 
Si  potrà  forfè  a  quello  por  filenzio 
Con  molto  pili  fuo  onore,  or  voglio  andarmene 
Infino  a  cala ,  per  vedere  e  'ntendere 
S'è  feguito  altro,  ma  che  ha  queft'ufcio 
Che  non  s'apre?  bembè,  e' vogliono  eflfere 
Sicuri,  e'c'è'l  chiavifìello  /  apritemi,  tic  toc. 

Gian.  Chi  è  là  .  IL  Son'io,  fon'io,  Giannacca;  aprimi. 

Gim.  Adagio  aprire  .  IL  Eh  apri ,  che  m'hai  fracido. 
Io  fono  Ilario.  G.  Io  non  vo'aprir,  s'io  non  mene 
Chiarifco  affatto,  fe  voi  fulfe  il  Diavolo? 
No  no,  afpettate .  IL  Orfù  deh  apri,  bufolo; 
Non  mi  fare  ftar  qui .  deh  guarda  belli  a 
Che  è  quefta/G.  Alzate  il  capo  J.Ecco  àcor  dubita 
Egli/non  mi  conofei  tu  ?  G.  Or  sì ,  ed  aprovi . 

IL    Or  efeine  ,  vien  giù  .  Oh  ecco  Agabito 
Della  PrelTa  ,  che  pur  ritorna  allegro  ! 

Gian.  O  Ilario ,  noi  aveam  paur  del  Diavolo 

G  4  Che 


104  ATTO 

Che  non  tornaffe .  //.  Va  Ià,non  più  chiacchiere  . 


SCENA  TERZA. 

Agabìto  foto* 

QUanto  più  meco  efamino  e  confiderò 
Ben  quefto  fatto ,  tanto  più  fantaftico 
E  Urano  calo  par  quel  che  accaduto  mi 
Ev  :  nè  so  le  quel  trifto  di  Panurghio 
M'ha  menato  alla  mazza,  o  pure  erane 
Ignorante  .  e'mi  diffe  che  in  quel  cofano 
Erano  le  robe  mie ,  e  che  (  portandole 
Ad  impegnare  )  i  birri ,  credendoli 
Fuffen  robe  d'un  altro  ,  le  portarono 
Via  al  bargello;  e  con  molta  mftanzia 
Mi  pregò  ch'io  v'andaffi ,  e  rifeattaflìle. 
Io  v'andai ,  ch'alia  prima  ,  come  femplice, 
Gli  credetti  ;  e ,  trovato  che  portate  le 
Aveano  agii  Otto,  anco  quivi  fubito 
Andai;  e  domandando  che  mi  fuffino 
Rendute  le  mie  cofe ,  offerendomi 
A  pigliar  giuramento  che  le  fùfTero 
Mie,  in  un  tratto  s'aperfe  quel  cofano 
Da  fe  a  le  ,  e  falcò  fuori  Ippolito  : 
Della  qual  eofa  ne  rimafi  ftupida 
Non  folo  io,  ma  gli  Otto  ancora ,  che  erano 
Ivi;  e  li  famigli  lo  ciufforono 
Al  primo  ,  e  ,  come  fu  lor  detto  ,  meffonlo 
In  prigione;  e  ciò  fecion  per  intendere 
A  bell'agio  dov'egli  aveffe  a  effere 

Por. 
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Portato,  perch'indizio  di  proibito 
Luogo  a  quel  modo  dava  .  ed  io ,  per  effervi 
Ito ,  e  affermato  in  quel  cofano 
Efler  mie  robe  (il  che  apparì  falfiflimo) 
Fui  ritenuto  come  confapevole 
Di  quefta  cola  ,  e  fui  per  ir  in  carcere . 
Che  fe  non  s'abbatteva  un  mio  amiciffimo 
Il  qual  promifle  a  ogni  beneplacito 
Del  magistrato  apprefentarmij  Domened- 
Dio  non  mi  campava  ;  ch'era  il  premio 
Dell'aver  io  accomodato  Ippolito 
Non  fol  delle  mie  renfe  e  di  quel  cofano , 
Ma  de' miei  panni .  Or  cerco  di  Panurghio, 
Perciò  che  intendo  riaverli  fubito 
Si  per  la  villania  che  egli  ha  volutomi 
Fare ,  sì  perchè  ornai  fìan  ficuriflimi 
Che  non  è  per  tor  moglie  così  fubito: 
Che,  quando  fi  mette  un  dentro  alle  carceri , 
Le  chiavi  per  ufeir  non  fi  ritruovano 
Così  per  fretta .  ma  chi  è  quel  che  vienfene 
In  qua  col  far  del  feco?  quei  mi  paiono 
Proprio  e'  miei  panni  !  io  vo'  afpettarlo,e  inten» 
Dove  gli  porta'che  potrebbono  effer«.  (dere 

SCENA  Q.UARTA. 

Tofano  co*  panni  fottol  braccio ,  Agabito . 

GUarda  come  e'mi  vuol  dar'  ad  intendere, 
Ch'Ippolito  Ila  fiato  entro  a  un  cofano 
Portato  al  bargel,  quefto  beli'  afino 

Di 
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Di  quefto  fervidor  !  e  come  pregami 
Che  renda  i  panni ,  ed  abbia  pazienzia 
Un  dì  o  due/  non  lo  vo'far,  nè  vendonfi 
A  me  quefte  vefciche .  coflor  vogliono 
Ingannarmi  j  adunque  è  ragionevole 
Ch'io  inganni  loro ,  e  che  del  mio  vagliami 
Con  quel  ch'io  poffo  :  di  qui  trar  fi  debbano 
I  miei  danari.  A.  E'va  feco  medefimo 
Cicalando ,  e  guardando  :  par  non  fappia 
Dove  fi  ha  ire .  Tof.  Bench'io  non  delibero 
Far  però  a  peggio  far  ;  non  gii  vo'vendere, 
Ma  gli  vo'  ben  per  quella  fomrna  propria , 
Che  mi  promette  ,  dar  ai  prefto  a  leggere. 
Ma,  perch'io  non  fo  ben  dove  io  m'ho  a  volgere 
A  ritrovar  la  flrada  ,  voglio  intenderlo 
Da  quello  gentiluom .  A.  E'  fon  certi/Timo 
E'  miei .  T.  Deh  sì ,  gentiluomo ,  infognate  mi 
(  Se  vi  piace  però  )  dove  s'impegnano 
È' panni.  A.  Moftraun  po' qua.  quello  faio 
E' mio  ;  e  quella  cappa  ,  e'1  cappelP ,  e  anche  gli 
Stivali  fon  li  miei,  dimmi  chi  te  gli 
Ha  dati  ?  Tof.  Come  vollro  ?  devet'effere 
Fuor  di  voi.  A.  Fuor  di  te  farai  tu.  onde  gli 
Hai  tu  avuti?  dillo  fu.  Tof.  Che  importavi 
Quello  ?  A.  Perchè  fon  miei,  dico;non  odi  tu  ? 
Donde  ti  fon  venuti  in  mano?  Tof  Diavolo 
Che  mi  vogliate  sforzare A.   E  torrotteli 
Ancora;  dagli  qua ,  ghiotto.  T.  A  bell'agio  . 


SCE- 
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SCENA    Q.U  I  N  T  A. 

Pi/Ione,  Agabito,  Tofano* 

Pi*  ifXHimè  ,  ohimè  !  ch'io  veggio  qua  Agabito 
V>/Mio  padron  che  s'azzuffalo  vo'foccorrerlo. 
Che  s'ha  a  far,traditor  ?  A.  Oh,Pifton,tognene . 

Pu  Che  cofa  ?  A.  Quei  panni .  T.  Ohi!  A.  Su  tognene, 
Che  fonoe'miei.T.Due  fommi  addoffo,eh?.P.La- 

Tof.  Tu  mi  dai  eh,arTaffino  ?  P.  E  darottene  (fciagli. 
DelPaltre;dagliqua.  T.  Ohi!  A,  Or  così,toccalo 
Bene.  T.  Così  fi  fa  a'  poveri  uomini, 
Che  van  pe'fatti  lor  ?  P.  Lafcia  qui.-^f.  Dagnene 
Un  buon  carpiccio .  T.  Ohi/  ohi/  foccorretemi, 
Soccorretemi, gente;  che  m'ammazzano. 

SCENA  SESTA. 

Ilario ,  Tofano,  Agabito ,  Piflone . 

J/.  ✓""^He  romor  fent'io  qua?  oh  oh,  Agabito, 
V^j  Che  fate  voi?T.Ohimè,che  m'affaffinano/ 

F/.  Ve'  che  me  gli  lafciafti/  T.  Ohimè,  mi  tolgano 
Le  cofe  mie  /  A.  Che  cofe  tue  ?  I.Eh  lafciatelo . 

Aga.  M'avea  rubato  quefti  panni,  e  andavali 
A  impegnar.  T.  E' non  è  ver, lafciatevi 
Dire;  che  mi  fur  dati  da  un  giovane 
Da  ben  ch'io  gli  impegnaffi ,  e  io  ubbidivalo. 

Aga.  Tu  menti  per  la  gola,  che  rubati  gli 

Debbi  aver.  T.  Uom  da  ben,  s'io  fon  povero, 

Io 
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Io  non  fon  ladro  .  A.  Ardifci  anco  rifpondere? 

Tof.  Ardifco  sì ,  e  troppa  grand'  ingiuria 

Mi  fate .  A.  Tu  n'arai  dell'altre.  IL  Eh  Agabito , 
Non  fate,  onde  lei  tu?  T.  Da  Monte  rappoli. 

II.    Da  Monte  rappoli  ?  T.  Meffersì.  deh  fatemi 
Render  le  cofe  mie, che  a  torto  toltomi 
Hanno .  IL  Odi  un  po'  me  :  come  fi  chiamano 
E' tua  parenti?  T.  Quegli  del  faeppolo. 

ti.    Sì  eh  ?  T.  Al  piacer  vostro  :  ma  deh  fatemi 
Render  e' panni .  IL  Non  dubitar  ;  voltati 
Un  poco  a  me .  conofcefti  tu  Tonio  ? 

Tof.  S'io  il  conobbi?  penfatelo  I  che  Tonio 

Era  mio  padre .  IL  Era  tuo  padre  ?  T.  Eh  fateme- 
Gli  render .  IL  Tu  le'  il  fìgliuol  di  Tonio , 
Eh  ?  T.  Sì;  ma  vorrei  i  miei  panni .  IL  Lafciagli, 
Non  ti  curar ,  che  non  fi  poffan  perdere  ; 
Noi  fappiam  chi  gli  ha  avuti,  andate,  Agabito, 
Pe' fatti  voftri;  andate .  A.  Addio,  Ilario. 

//.    Addio .  T.  Ohimè  e'  mia  panni  /  //.Sta  di  grazia 
Cheto  ,  ch'io  ti  fio  io  che  non  puoi  perdere 
Nulla,  ma  dimmi  un  poco  tu;  ricorditi 
Tu  di  quella  bambina ,  che  a  balia 
Aveate  in  cafa?  T.  Chi?  della  Flamminia? 

IL    Gotefta  sì .  T.  Mene  ricordo  ,  e  parmela 
Proprio  vedere  :  ma ,  fe  trattenetemi 
Con  quelli  ragionamenti,  e'  mia  panni  fi 
Riaran  poi?  IL  Abbi  pazienzìa, 
Dico  ,  e  non  dubitare  .  ma  raccontami 
Com'andò'l  cafo,  perciò  che  qui  diflefi 
Ch'ognun  fu  ammazzato ,  e  maravigliomi 
Che  tu  fìa  vivo,  ma, tu  dovev' efiere 

Mol- 
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Molto  piccino  allora .  T.  Io  era  piccolo  , 
Sì;  nondimen  mi  ricordo  beniffimo 
D'ogni  cofa .  II.  Or  dì  fu;  che  io  promettoti 
Che ,  nonché  i  panni  ,  arai  anco  tal  mancia 
Ghe  buon  per  te  /  T.  Son  contento,fe  render  mi 
Fate  i  mia  panni .  IL  I  panni, e  tanto  ancora 
Che  ti  contenterai .  dì ,  come  andò  la 
Cofa .  T.  Egli  pattar  certi  da  Napoli 
Che  andavan  in  campo,  quefti  furono 
Dalli  noftri  affaltati ,  e  tutti  furono 
Tagliati  a  pezzi  eccetto  che  un  piccolo 
Ragazzo,  il  quale  (perchè  di  lui  increbbeli) 
Mio  padre  volle  lalvare,  e  menoffelo 
Seco  a  cafa .  IL  Quefto  devett'ettere 
Cagion  di  tutto  il  male,  eh  ?  T.  Sì,afcoltatemi 
Pure .  quefto  fanciullo  poi  in  ifpazio 
Di  quattro  giorni  fi  fuggì,  e  a  Empoli 
Andò  di  volo  ;  e,  raccontando'!  cafo  che 
Era  avvenuto  lor ,  fece  tal1  opera 
Che  fra  duoi  giorni  il  colonnello  fpinfeci 
Addotto  una  gran  banda  ;  ed ,  infognandoli 
La  cafa  noftra  il  ragazzo,  rubarono 
Ciò  che  trovorno  ,  e  poi  la  cafa  mettono 
A  fuoco  e  fiamma,  e  chiunque  v'era  uccifero 
Dalla  bambina  e  me  infuori .  //.  Saluaronla 
Pure ,  eh  ?  T.  Sì ,  afcoltate .  e  menaronci 
Con  quella  preda,  che  avean  fatta,  a  Empoli» 
Della  bambina  che  avvenne ?T.  Lafciaronla 
A  una  donna,  che  a  cafo  trovarono. 
Conofci  tu  quella  donna  ?  T.  Conofcola . 
L'era  moglie  d'un  ricco  bottegaio 

Che 
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Che  nome  avea ,  cred'io ,  Papi  di  Lazzero  ] 
Oh  grande  Iddìo  IT.  Così  andò  certiMìmo, 
Come  io  vi  conto  .  IL  Quefta  donna,  ch'ebbela, 
Che  ne  fe  poi  ?  T.  Cote fto  già  non  poffovi 
Dire;  perciò  che  ieco  mi  menarono 
Que'  foldati  in  Ifpagna ,  e  lì  mi  tennero 
Circa  dieci  anni;  poi  pur  mi  lafciarono, 
E  fon  tornato,  e  giunfi  ieri  a  vefpero. 
Certo  l'è  quella  ,  c'ha  mona  Laldomine 
In  cafa  ;  perch'io  veggio  fi  rifcontrano 

I  nomi  tutti ,  e'1  tempo .  ma  ricorditi 
Tu  ,  com'aveva  nome  il  padre  proprio 
Della  bambina?  7".  Si  chiamava  Lario, 
Cred'io  ;  un  nome  Arano  .  IL  Io  non  ne  dubito 
Più  punto  ;  io  fon  quell'io  ,  T.  Che  fiate  il  balio 
Voi  ?  I/.  Sì .  T.  Oh  mi  rallegro  affaiffimo 
Vedervi  vivo  e  profperofo  /  IL  Credolo  ; 
Anch'io  ho  car  vederti.  T.  La  Fiamminga 
Dove  è  ?  IL  Io  non  l'ho  in  cafa  ;  ma  certifìima 
Speranza  ho  ben,  che  ce  Tarò  preftiffimo. 
Come  hai  tu  nome?  T.  Il  mio  nome  era  Tofano 
A  cafa  mia;  ma  quei,  che  mi  menarono 
Via,  mei  cambiarno,e  fempre  domandavommi 

II  Taliano.  or  voi,  balio,  chiamatemi 
Come  vi  pare .  IL  Io  ti  vo'  chiamar  Tofano, 
Ch'è  il  tuo  nome  alla  fonte  del  battefimo  , 
Ma  diciam'ora  un  poco:  con  quel  giovane 
Ch'avevi  dianzi  a  fare  ?  e  di  chi  erano 
Quei  panni ,  ch'ei  ti  tolìe?  T.  Poi  ch'intendere 
Lo  volete,  io  vel  dirò,  trovandomi  , 

Qui  oggi  lenza  un  maladetto  picciolo, 

Co- 
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Corretto  dalla  fame  mal  graviffimo 
Ho  fatt'un  po' d' error ,  ch'è  forza  andarmene 
Con  Dio./.  Hai  tu  rubato?  T.  No  no,  canchero! 
Cotefto  no  .  IL  Orfù  può  perdonarfi 
Ogn'altra  cola  .  ma  c'hai  fatto?  T.  Oh  Diavolo! 
Deh  levianci  di  qui ,  che  potre'  giugnere 
Qualcun'  altro ,  che  arei  feco  a  combattere 
Di  nuovo  .//.Per  che  cagion  ?T.  Deh  leviamoci 
Di  qui  di  grazia;  che  tutto  per  ordine 
Vi  conterò .  //.  Orfù  Vienne;  tiriamoci 
Qua  dentro  in  cala.  T.  Si  bene;  vi  feguito. 

SCENA  SETTIMA. 

Motta  Laldomine  con  la  Tita  dietro .  Bartolo. 

M.I.TJEr  certo  voi  avete  il  torto,  Bartolo, 
JL    A  dolervi  così  di  me  per  efTere 
Venuta  agli  Otto ,  ed  aver  quefta  lettera 
Moftrata  lor  :  perciò  che  affai  più  utile 
V'ho  fatto ,  che  danno  .  B.  E  ben  che  utile 
M'avete  fatto  ?  M.L.  Come  che?  vedetelo. 
Che  lenz'aitra  difputa  e  altra  efamina  , 
Come  la  vider,  fubito  conobbero 
Com'era  il  ver  ch'Ippolito  in  quel  cofano 
Veniva  a  cafa  mia ,  e  lo  cavarono 
Di  prigion  :  dove  forfè,  non  vedendola, 
Viftava  qualche  dì;  perchè  e' penfavano 
Volerli  andar  altrove.  B.  Io  so  che  all'ultimo 
S'avea  a  trovar  il  ver  .M.L.  Sì  con  difagio 
Di  lui .  B.  Tant'è^o  v'intendo  beniffimo. 

Voi 
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Voi  volete  una  volta  darmi  a  credere 
Che  il  mal  mi  fia  fano:  il  voftro  animo 
Ho  io  veduto  .M.L.  Bartolo,  il  mio  animo 
Ev  buono;  io  cerco  fol  che  a  quella  povera 
Fanciulla  ria  fatta  una  eìemofma , 
E  non  ho  chiefto  lor  che  lo  gaftighino 
Di  quefFingiuria  ;  e,  fe  egli  promefìo  gli 
Ha  di  fpofarla ,  e  or  non  vuole ,  facciagli 
La  dote,  che  è  cola  ragionevole  . 

B*    Fategnene  del  volito,  coftor  vogliono 

Tener  le  fanti,  e  poiché  gli  altri  paghinle. 

-M.Z.Bartol,  la  non  è  fante;  e  un  dì  potrebbefi 
Trovar  e'fua  parenti .  B.  Orl'u  laiciamola 
Andare .  voi  avete  il  defiderio 
Vofìro  ottenuto;  l'ara  la  eìemofma 
Da  me,  che  voi  volete;  e,  quanto  l'abbia 
A  efler,  l'ha  a  giudicare  Ilario 
Agolanti .  M.L.Meffer  $ì.2?.Dunque  andiamolo 
A  trovar;  ch'io  fia  fuor  di  queft'imbrentine  , 
E  non  facciamo  più  parole .  M.L.  Andiamoci. 

J5,     Orfù  del  parentado  con  Ilario 

Si  può  ornai  far  fuori  ;  perchè ,  fubito 
Ch'intende  quefta  Moria  (non  ci  è  ordine) 
Se  ne  to'giù .  M.L.  Deh  guarda  come  e'  brontola 
Da  fe  a  fe  per  sì  picciola  favola 
Che  ha  a  sborfare  !  e  n'ha  avuto  grandiffimo 
Mercato  in  buona  fe.  ma  ecco  Ilario, 
Bartolo  .  B.  Che  hPM.L. Vedete  all'ufeio  Ilario. 

B.    Io  l'ho  veduto ,  andianne  a  lui;  venitene. 


SCE- 
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Ilario ,  Bartolo ,  M.  Lai  domine . 

\  TOn  fi  dee  difperar  l'uomo  in  tutte  le 
±\   Avvertita  e  in  tutte  le  diigrazie, 
Che ,  vivendo  ,  intervenir  gli  poffono  : 
Perciò  che  fpeffe  volte,  quando  manco  le 
Aipetta  (  come  Dio  vuol  )  qualche  nuova  li 
E'  data,  o  vede  qualcun  fopraggiugnerc 
In  qualche  modo  ftran  ,  che  lo  coniola . 
Com'è  avvenuto  a  me;  che  da  un  medefimo 
Trovato  a  cafo  (  ch'è  certo  un  miracolo 
Straordinario  )  di  due  cofè  dubbie  > 
Che  mi  tenean  mal  contento,  in  un  fubito 
Mi  fon  certificato ,  che  Jietiffimo 
Certo  ne  fono .  Tuna  è  che'l  mio  genero 
Bifogna  che  fia  vivo,  e  fia  quel  proprio 
Che  venne  oggi  in  cafa  :  l'altra  ho  indizio 
Dov'è  la  mia  figliuola ,  che  fpacciata  già 
Aveva  fatta;  tal  ch'io  ne  ringrazio 
Dio.  B-, Egli  è  lieto,  ei  non  la  ei  difordine 
Ch'è  nato .  IL  Ma  oh  oh ,  ecco  qua  Bartolo  ; 
E  feco  è  ancor  mona  Laldomine  . 
Certo  che  più  a  tempo  non  potevano 
Arrivar  qui;  ed  è  molto  a  propofito 
Che  fien  infieme  amendue  .  ben  venga  Bartolo» 
.  Non  ne  sa  nulla.  IL  Oh  mona  Laldomine ^ 
Voi  fiete  infieme  eh  ?  M.L.Voì  vedete. B.  Ilario 
Mio ,  perch'  io  so  che  tu  fé'  ai  tutto  al  buio 
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Di  quel  ch'è  nato ,  acciò  non  t'abbia  a  efiere 
Detto  da  altri ,  e  perch'io  non  vo'  vendere 
Gatta  in  lacco  a  perfona,  vo'che  fappia 
Tutta  la  cofa  appunto  ;  e  poi  governati 
Del  parentado  a  tuo  modo .  Ippolito 
Ci  ha  fatto,  ti  fo  dire!  IL  Coftui  accortoli 
E*  della  giarda  pur.  Non  dir  più,  Bartolo, 
Perch'io  lo  fo  ,  ed  hollo  come  giovane 
Per  ifcufato,  e  non  ho  mutat'  animo 
Verfo  di  voi  per  quello ,  e  abbiamo  a  efferc 
Parenti  a  ogni  modo  ,  contentandote- 
Ne  nondimen  fempre .  B.  Ehi,  Ilario, 
Tu  fufìi  fempre  da  bene .  IL  Così  merita 
La  bontà  tua .  B.  Sì,  ma  non  ci  fomigliono 
I  giovali  dal  dì  d'oggi.  IL  No  eh,  Bartolo? 

M.L.  Che  ftian  noi  qui  a  fare  ?  dician  la  caufa 
Perchè  noi  fiam  venuti  qui .  B,  Diciagnene. 

IL     Or  dite,  ch'io  v'afcolto  .  B.  Gli  Otto  vogliono 
Ch'a  coftei,  ch'è  cagion  di  quello  male, 
Si  dia  la  dote;  ma  fia  convenevole 
A  lei ,  intendi  bene  ;  e  qual'ha  a  ch'ere 
L'hai  a  giudicar  tu.  IL  Sì  eh?  o  togli  /  Tè 
Rimeffa  appunto  in  chi  s'avea  a  rimettere! 

Bar.  Come  dì  ?  IL  Che  non  fi  potea  rimettere 
In  altri ,  a  chi  fuffe  più  convenevole 
Che  a  me .  M.L.  Io  ve  la  raccomando,  Ilario , 
Quanto  fo  e  polfo .  IL  Quello  anco  è  fuperfluo, 
Che  la  mi  è  a  cuorrma  io  vo'  ben  prima  intende- 
Una  cofa  da  voi,  mona  Laldomine;  (re 
Cioè  com'ell'ha  nome.  M.L.  Il  nomepropio, 
Che  l'aveva ,  non  fo  ;  perchè  no'l  diffono 
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Que'foldati,  che  la  lafciarno.  io  chiamala 
Manetta.  IL  Sta  bene.  B.  Che  importali 
Saper  il  nome?  non  l'intendo.  IL  Duerni, 
Ha  ella  fegno  ignun?  M.L.  Tutti  di  nobile. 
No,  vo' dir  fe  l'ha  legno  ignun  notabile 
In  fu  la  fua  perfona .  B.  In  che  cetere 
Entra  coftui  !  M.L.  MefTersì,  in  full'  omero 
Siniftro  una  voglia  di  corbezzola . 
I/,     Or  fon'io  chiaro  affatto .  B.  Che  chiacchiere 
Son  quelle  ?  IL  Ora  sì,  Bartol ,  ch'io  giudico 
Che  la  fanciulla  nulla  manco  meriti 
Di  tremila  ducati.  B.  Che  dì  tu,  Ilario  / 
Io  Ito  infra  due,  fe  tu  impazzi,  o  farnetichi, 
O  vuoi  la  baia  di  me.  IL  Che?  ti  paiono 
Pochi  ?  daregnene  più .  B.  Oh  Ilario, 
Una  cola  ,  che  importa  ,  non  s'ha  a  mettere 
In  canzona .  IL  Io  ti  parlo  da  verilììmo , 
Perchè  quella  fanciulla  è  nata  nobile  ; 
E  farottel  toccar  con  man ,  fe  afcoltimi . 
.I.Di  certo  quello;  che  non  può  nafconderfi 
La  nobiltà  del  fangue ,  perchè  l'aria 
Sua  lo  dimoftra .  Bar.  Eeh.  //.  Odi,  Bartolo . 
Bar,  E  che  vuoi  tu  ch'io  oda?  //.Voglia  intendere 
La  cofa  come  fta .  B,  Non  vo'  più  intendere, 
Ho  intefo  troppo .  //.  Deh  afcolta  di  grazia, 
Non  ti  partire .  B.  Oh  guarda  fe  l'avevano 
Bene  ordinata/  cacafangue  !  Ilario, 
Tu  non  m'appiccherai  quella  fuzzacchera  , 
Non  vo'  ftar  forte .  //.  Tu  non  odi,Bartolo 
£ar.  Addio, non  ne  vo'  più .  IL  Oh  che  uom  fubito  \ 
Torna  un  po'  in  qua.-5.Non  vo'  quello  giudicio 
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IL    Torna  qua  ,  dico ,  Barcol .  B.  Se  vuol  romperò 
Il  parentado,  a  Tua  pofta  ;  che  un  limile 
Non  mi  mancherà  mai .  io  vo'  tornarmene 
Agli  Otto,  ed  allegar  fofpetto  il  giudice 
Che  m'hanno  dato:  mèglio  è  affai  aver  giudici 
Loro ,  che  lui .  ma  prima  voglio  andarmene 
Infin  in  cala*  che  m'ha  fatto  fmuovere 
11  corpo  col  fuo  giudicioi  va  a  fidati 
Un  po'  di  quelli  tali  i  IL  Orsù  lafciamolo 
Andar ,  che  l'ho  a  riveder  ;  ed  arò  l'agio 
Di  dirli  quel  che  a  voi,  mona  Laldomine , 
Narrerò  or,  che  vi  farà  grati/fimo. 
E  queft'è  ch'io  fon  certo,  nè  ho  più  dubbio 
Veruno,  che  la  fanciulla,  che  avete  in 
Cafa  ,  è  mia  figliuola  legittima. 

M.LiChe  dite  voi?  IL  Mia  figliuola  certiffima- 
Mente  :  ed  ho  in  cafa  un,  eh  a  Papi  di  Lazzero 
La  vide  dar  da'  foldati  *  e  rifeontrafi 
I  legni  tutti,  gli  anni,  quella  voglia, 
E  le  pedone  ,  e  il  luogo .  M.Li  Oh  Ilario, 
Voi  mi  dite  una  cola,  che  mi  cònfola 
Tutta  quanta/  perch'io  l'amo  propio 
Come  figliuola:  e  in  verità  non  merita 
Meno  la  bontà  fua .  IL  Andate,  e  diteli 
Com'io  fono  il  fuo  padre  ,  e  raflettatela 
Un  po'  •  che  prefto  vi  verremo ,  e  Ippolito 
Gli  darem  per  marito.  M.L.  Oh,  la  Laura? 

IL     E  la  Laura  anco  riarà  il  fuo  Claudio.  - 

M.L.  Non  è  ei  morto  ?  IL  Noi  tenghian  certiffimo 
Che  fia  vivo,e  qui  preflb.M.Z.  Oh, a  Dìo  piaccia/ 

IL    Andate  via  ^  ch'io  vo'  ritrovar  Bartolo  , 
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E  dargliene  per  nuora  .  M.L.  Deh  si  v  fatelo, 
M.L.  Lafciate  far  a  me;  che,  come  diffivì 

Pur  ora,  la  mi  è  a  cuore  .  M.L.Ov  sì  che  credolo 
Che  vi  fia  a  cuor.  J/.Chiamatela  Fiamminia; 
Che  così  è'1  fuo  nome.  M.L. Sì  eh.pFÌammmia 
La  chiamerò  da  qui  innanzi  .  or  fatevi 
Con  Dio.I/.Addio,vi  verrem'or  .  M.Z. Venitevi 
A  voftra  pofta,  che  ci  fia  gratiffima 
Voftra  venuta  fempre .  Tita  ,  muoviti . 

SCENA  NONA. 

Ilario  ,  Tofano . 

IL     T^Eh  guarda  quanta  poca  pazienzia 

Ha  avuto  queftojpreflb  ch'io  non  difillo! 
Voglio  andarlo  a  trovar,  e  vo'  ch'intendala 
Cola  com'è  ita  j  ch'in  letizia 
S'ha  a  convertir  alfin  quella  fua  collera 
Che  egli  ha  avuto  ,  per  non  ben  comprendere 
Il  parlar  mio.  ma  io  ho  penfato  meglio; 
Vo'  mandarvi  colui ,  che  dianzi  Dattero 
Ebreo  ftimava  :  gli  ha  a  ufeir  del  fecolo , 
Quando  lo  vederà  nel  fuo  proprio  abito, 
E'ntenderà  la  trama .  Olà  mandatemi 
Qua  fuori .  T.Che  comandate  ?  IL  O  Tofano , 
Io  voleva  te.  T.  Eccomi  paratiffimo 
A  far  ciò  che  volete .  TI.  Io  vo'  che  vadia 
Ora  a  trovare  il  padre  d'Ippolito, 
Che  è  lì  in  cafa  .  T.  Com'il  padre  d'Ippolito? 
IL    Sì,  dico,  Bartolo  il  padre  d'Ippolito  . 
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Tof.  Ohimè!  ch'ei  mi  conofcerà  fubito. 
IL    Vo' ben  che  ti  conoica,  e  vo'che  narrigli 
La  cofa  come  fta  ^  e  quel  ch'Ippolito 
T'ha  fatto  fare,  e  della  mia  Flamminia 
Come  l'è  quella  ch'ha  mona  Laldomine* 
E  dì  come  tu  fei  figliuol  del  balio, 
E  quel  che  tu  ne  fai .  T.  Guardate ,  Ilario , 
Che  non  fia  peggio,  e  che  nella  trappola 
Non  rimanga  ;  che  fo  io?  IL  Che  trappola  ? 
Digli  ch'io  ti  mand'io^  e,  non  ch'offendati, 
Alla  fin  fo  che  te  n'ara  grand'obbligo  : 
E  digli  ancora ,  ch'io  penfo  che  Claudio 
Sia  vivo  e  fano  di  certo  ,  ma  eccolo 
Per  Dio  di  qua  /  egli  è  deffo.  o  Dio  ottimo, 
E  grandiffimo/  come  è  ei  poffibiie 
Che  fia  or  qui ,  che  da  ognun  pur  diffefi 
Che  perì  in  mar?  ma  va  via  tu,  non  perdere 
Tempo;  e  digli  ch'ei  venga  qua  fubito, 
Ch'io  l'afpetto.  T.  Orsù, da  poi  che  piacevi, 
Andianj  che  domin  fia  ?  e,  poi  che  l'ufcio 
E*  aperto ,  entrerò  dentro  alla  libera  * 

SCENA  DECIMA, 

Claudio ,  Agabito  ,  Ilario . 

Cla.  CT'Io  aven*i  peri  fato  che  le  lettere 
v3  Della  liberazion  mia  ci  veniffero 
Sì  tofto  \  com'io  giunfi,  fenza  dubbio 
Andavo  fuor  per  tutto  dimorìrandomì 
A  ciafehedun .  ma  ,  perchè  foglion'  efTere 

Tal 
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Tal  còfe  lunghe  (  veduto  '1  pericolo 
In  che  incorreva ,  fe  poi  non  venivano  ) 
Feci  così  per  lo  meglio.  A.  E'  fu  ben ,  Claudio* 
E  fon  le  cole  pacate  beniffimo; 
E  puofìì  dir  ch'abbiate  un'amico  ottimo 
In  quella  corte  e  raro  *  oh  oh  !  Ilario 
Suocero  voftro  è  là .  C.  L'ho  villo .  domine 
Se  temerà  di  me!  poiché  ftimavami 
Morto,  o  crederrà,  che  per  incantefimo 
Sia  qui .  A.  No  Dio  .  C.  Se,  come  dice  Ippolito, 
Sta  la  cofa  ;  non  fare'  da  farfene 
Però  gran  meraviglia .  ma  andiamoli 
Incontro.^.  Andiamo.J7.Se  dianzi  quel  giovane 
Non  mi  dava  in  le  mani,  onde  intendere 
Poterli  il  tutto j  vedendo  ora  Claudio, 
Ch'io  tenea  morto,  fpavento  non  piccolo 
Mi  darebbe .  così ,  così  mi  tremano 
Le  gambe  fotto .  C.  Ben  trovato ,  Ilario 
Caro  mio  fuocer  ,  fano  e  lieto.  I/.  Oh  genero 
Mio,  tu  fia  il  ben  tornato.  C.  Affai  rallegromi 
Trovarvi  in  buona  voglia  e  di  buon'effere , 
Quanto  mai  v'abbia  vifto  *  II.  Ed  io  il  fimile; 
E  tanto  più,  che  tutti  ti  fumavamo 
Morto .  e  ti  vo'  dir ,  che  quello  credere 
Infieme  con  un'altra  certa  chiacchiera , 
Ch'io  ti  dirò  per  agio ,  ci  diè  caufa , 
Effendo  tu  venuto  a  veder  Laura 
Come  tu  vi  venirti ,  ch'un  demonio 
Ti  fìimaffimo  tutti  ;  e ,  fc  non  erami 
Chiarita  la  faccenda ,  ora  vedendoti 
N'arei  avuto  fpavento.  C.  Io  ho  notìzia 
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Del  rutto:  e,  per  dirvi  y  io  dubitavone 
■  Un  certo  che.  IL  Sicché  tu'lfai  eh, Claudio? 

GLfì  Meffersì  .  IL  E  chi  te  l'ha  detto  ?  C.  Ippolito* 
Degli  Alberighi ,  che  pur  or,  (coltrandolo 
In  piazza  ,  difìfe  a  me  e  qui  a  Agabito 
Quefta  novella .  I/.Bene  e'  potea  dirvelo, 
Che  fu  Tua  trama  .  C.  Io  il  lo ,  e  tutto  fecefì 
Da  lui  per  bene .  J7.E  per  bsne  accettiamolo^ 
Ma  dimmi  un  po'*  quanti  che  tu  arrivarli 
In  Firenze?  C.  Quattro  giorni,,  e  continua- 
Mente  fUto  mi  fon  qui  con  Agabito  . 

IL.   O  ,  perchè  non  venifK  dalla.  Laura 

A  prima  giunta?  che  un  gran  difordine 
Siamo  frati  per  far,  per  darla  a  Ippolito 
Per  moglie  ?  C.  Io'l  fo  j  e  per  cotefia  caufa 
Vi  venni,  com'io  vi  venni;  ed  a  bell'agio 
Vi  dirò  ogni  cofa,  ch'ero  d'animo. 
Non  mi  lafciar  vedere  infin  che  libero 
Io  non  era  dal  bando,  A,  Pel  pericolo 
Ch'ei  portava  ,  IL  Bene  .  CO?  ch'io  fon  libero» 
E  pofTo  andar  dov'io  vo'(che  da  Ce  fa  re 
Ho  la  patente  bollata  ,  ed  ampliftima) 
Mi  fon  feoperto  *  e  fe  quel  che  occorfo  mi 
E', .poi  ch'io  non  vi  vidi,  e  tutto  quello  che? 
Io  ho  fatto,  voleffi  dir  per  ordine, 
Sarebbe  certo  troppo  grande  {lori a  : 
Ma  in  cala  vi  dirò  tutto  per  agio, 
BafHvi  or  di  vedermi  fano  e  lìbero  . 

IL    Mi  bada  certo;  e  non  potevi  giugnere 
A  miglior  tempo ,  acciò  che  ogni  letizia 
Noftra  fia  addoppio;  ch'in  quello  medefimo 
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Dì  ho  trovato  in  un  modo  fantafHco 
La  mia  figliuola ,  che  già  fa  un  fecolo 
Pianfi  per  morta  .  o  giorno  felici  ffimo 
Per  tutti  quanti  noi  !  C.  Chi?  IL  La  Fiamminga. 

Cla.  Quella ,  che  voi  dicevate  in  Talfedio 

Effer  perduta  ?  //.  Cotefta  ,  e  certiffimo 
Son  che  l'è  deffa.  C.  Dite,  dove  trovafi? 

IL    Qui  prefTo  in  cafa  di  mona  Laldomine 

De'  Forabofchi .  C.  Io  v'ho  piacer  grandiffimo. 

Agch  E  io  certo .  IL  E  ci  farà  propizia 
Fortuna  sì ,  ch'in  un  tempo  medefimo 
L'aren  trovata ,  e  maritata  a  un  giovane 
Nobile,  ricco,  e  folo .  A.  A  chi  daretela 
Per  voflra  fe  ?  C.  A  chi?  //.  A  un  Ippolito 
Degli  Alberghi ,  fe  già  non  mut'animo. 

Aga.  Io  vi  fo  fede ,  che  più  la  defidera 
Che  la  falute  ;  ed  ella  è  fiata  caufa 
Di  tutto  quel  che  gli  ha  fatto  .  I/.Sol  Bartolo 
Dunque  ci  retta  a  contentar.  A.  Sol  Bartolo 
Per  cofa  certa  .  C.  Effendovi  amiciffimo  , 
Non  fia  cofa  difficile.  IL  Anzi  facile; 
Ch'io  fo  che  mi  vuol  bene  :  ma  oh  oh  eccolo 
Ch'efce  di  cafa.  vo' che  qui  afpettiamolo . 

SCENA.  UNDECIMA. 


Bartolo ,  Tofano  ,  Ilario  ,  Claudio  ,  Agabito . 

Bar.  TVTOn  accade  più  feufe  :  che  tal'efito 

X^y  Ha  avuto'l  fatto,  che,  non  ch'adirarcene 
Tcco  dobbiam,  te  ne  aviamo  aver  obbligo 

Non 
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Non  piccol.  vuoi  tu  altro?  T.  Se  per  l'opera 
Mìa  a  voi  e  al  mio  balio  Ilario 
Ex  nato  bene*  io  n'ho  piacer  grandi  Aimo , 
E  ne  ringrazio  Dio .  B.  Ma  vedi  Ilario 
Là  in  fulFufcio,  ed  anco  è  feco  Claudio* 
Gli  è  pur  ver  che  gli  è  vivo ,  ve'!  T.Veriffimo* 
Non  vel  difs'io  ?  B.  Oh,  come  è  mantenutoli 
Giovane/  andiamo  a  loro ^  IL  O  Bartolo, 
Orbè  etti  parTat'  ancor  la  collora  ? 

San  Coftui  me  l'ha  quietata ,  e'n  quello  fcambio 
M'hapien  di  gaudio  .ma Ben  fia'l  mio  Claudio 
Tornato  »  C.  E  voi  il  ben  trovato ,  Bartolo 
Noftro  ;  voi  fiate  bene  eh  ?  B.  Io  fio  benilìirao, 
Ma  vecchio .  C.  Queft'è  un  mal  che  fi  defidera  * 

IL    Lafciam  per  ora  un  po' le  cirimonie  i 

Vegniamo  a  cofe  un  po'  di  più.  importanzia* 
Bartolo,  tu  debbi  da  coftui  effere 
Ragguagliato  com'io  fon  certiflimo 
Che  la  fanciulla,  che  ha  mona  Laldominè 
In  cafa ,  è  mia  figliuola  legittima  * 

Bar.  Ne  fono;  e,  a  dirti  il  vero,  io  mi  trafecolo 
Che  tu  non  mei  dicefti  dianzi  libera- 
Mente,  fenza  entrarmi  in  tante  cetere, 
E  farmi  sì  alterar.  IL  Oh  tu  vien,  Bartolo , 
Su  troppo  pretto/  che,  fe  pazienzia 
Avevi ,  l'intendevi  allor  di  fubito . 
Perchè  difs'io  Quefta  fanciulla  merita 
Tremila  feudi,  ed  io  fo  che  l'è  nobile, 
E  tante  cofe;  fe  non  perch'  intendere 
Lo  doverli  da  te  ?  ma ,  per  non  effere 
ProlifTo  nel  parlar,  poi  che  la  Laura 

Non 
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Non  può  eflTer  tua  nuora ,  c'1  tuo  Ippolito 
Defidera  cortei ,  che  per  iua  lettera 
Gli  ha  prometto  di  torla;  piacendoti, 
Gli  darò  quella  la  quaf  è  più  giovane, 
E  non  credo  men  bella;  e  fia  mio  genero 
A  ogni  modo ,  con  quella  dota  e  donora 
Ch'io  ho  data  all'altra.  B.  Io  fon  contentiffimo, 
In  quanto  a  me;  ma  bifogna  ch'Ippolito 
Dia  la  parola.  A.  Egli  n'è  contentiffimo 
Di  quefto,  non  ne  ftar.e  punto  in  dubbio. 
.  Dove  l'hai  tu  veduto?  A.  Or  or  lafciammolo 
In  piazza  col  fuo  fervidor  Panurghio, 
Che  ad  amendue  certamente  par  eflere 
In  gran  travaglio,  Tun  p^r  le  girandole 
Ch'egli  ha  fatto,  c  l'altro,  cioè  Ippolito, 
Per  non  poter  quefto  fuo  defiderio 
Ottener.  II.  L'uno,  e  l'altro  ne  ha  a  effere 
Del  tutto  fuori  ;  non  è  così ,  Bartolo  ? 
Non  gli  perdoni  tu?  dico,  aPanurghi0p 
Ch'ai  figliuol  fo  io  ben  quanto  fien  facj[j[ 
E'  padri .  B.  Poiché  tu  vuoi ,  e  a  Panurghio; 
Si  perdoni ,  e  a  ognuno  orsù  ;  che  domine 
Fia  ?  IL  Or  non  lì  dia  più  qui  a  tedio . 
Vo'  che  fia  tua  quefta  faccenda  ,  Agabito  ■ 
Vatten'or  ora  a  ritrovare  Ippolito , 
E  dagli  quefta  nuova;  e  di  poi  menalo 
Colà  in  cafa  di  mona  Laldomine 
Alla  fua  moglie  :  che  vi  faren  Bartolo  , 
Ed  io.  ^.Volentieri,  iovo.  IL  E  tu,  Claudio, 
Andrai  per  or  a  riveder  la  Laura, 
Che  fo  ti  brama  ;  e,  innanzi  che  fia  buio , 

Ve. 
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Vedrai  la  cognata  anco ,  ch'io  fon  d'animo 
Che  quefta  fera  a  una  menfa  medefima 
Ceniam  tutti.  CSI  bene.  IL  Vienne,  Bartolo, 
A  veder  quefta  nuora .  B.  Odi ,  Ilario  ; 
Io  ho  qui  quei  cento  feudi ,  che  portandoli 
In  mercato  oggi  al  tuo  cafliere,  non  velo 
Trovai ,  e  ho  tenuto  quefto  carico 
Addotto  tutto  dì .  IL  Sì  eh  ?  O  fcrbali  ; 
Ch'io  ho  penfato  fi  dieno  per  iimofina 
A  qualche  povero  uom,  poi  che  tal  grazia 
Ci  ha  fatto  Dio .  B.  Se  tu  fei  di  quell'animo. 
Dagli  o  gli  prefta  a  Stoldo  Malefici  > 
Ch'è  povero  uomo  e  carico  di  debiti  • 
E*n  quefta  rofa  anco  ha  fatto  qualch'opera 
Buona .  IL  Io  fon  contento  r  a  lui  fi  dieno  ; 
E  fallo  tu  di  tua  man.  B.  Fia  ben;ch'avendolo 
Tenuto  pazzo ,  Io  riftor  darognene 
Domani  un  tratto .  IL  Così  fa  .  fu,  Claudio , 
Entra  là  in  cafa .  C.  Poi  che  così  piacevi , 
Entro;  reftat'in  pace.  IL  Addio. fu  , Bartolo y 
Andianne.  e  tu  dove  fei  olà,  Tofano? 
*Tof.  MefTcre.  IL  Vanne  fu  in  cafa,  e  ordina 
La  cena ,  e  fa  che  da  tutti  fi  vegghino 
Anco  in  quefta  le  tue  virtù .  T.  Vedrannofì , 
Non  dubitate.  E  voi,  nobiliifimi 
Afcoltator ,  pigliatevi  licenzia  ; 
Che,  avendo  tutto  intefo  e  appunto  Fefito 
Della  commedia ,  farebbe  fuperfìuo 
L'afpettare  qui  Ippolito:  ed,  effendovi 
Piaciuta,  fate  fegno  d'allegrezza  . 
J    L  FINE. 
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S fendo  da  altri  con  fretta  , 
e  perciò^  con  poca  cura  fati 
mandati  in  luce  gì*  Inter- 
mcdj  y  che  con  la  Commedia 
fi  fecero  nelle  lor  \ealif- 
fime  TS(o^e  5  cavati  da  ma  femplice  de-* 
frizione  fatta  dall'Autor  loro  innanzi  alla 
loro  rappr e fentai^om  ad  infiamma  di  Sua 
Altei^xa^  acciocché  ella  potere  più  agevol- 
meme  intenderli  j  mojfo   di  Wt\  e  di  loro 
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a  compaffione ,  che  pareva  che  poca  cura 
fe  ne  prendejfe  5  mi  fon  mefo  ad  allargar- 
gli alquanto  ,  t  ridurli  nella  forma  che  le 
vedranno  ;  e  loro ,  come  cofa  loro  e  per 
tw  fatta  ,  indirizzargli  ,  2{ic evitigli  adun- 
que con  lieto  animo ,  à  come  con  ftngulare 
sijfe%ione  fimo  dall'Autor  fatti,  e  come 
con  ogni  reverenda  gli  fono  da  me  preferi- 
tati 5  tenendomi  in  qualche  parte  della  lor 
gra^a. 

Xfmilifs.  t  devotifs.  Servo 


Il  Laica  * 


FUróno  tutti  gflnt'ermeclj  j  i  quali  per  maggior 
ìor  chiarezza  non  fi  fon  con  la  commedia 
mcfcolati,  tratti  dalla  novella  di  Pfichc  e  d'Amo- 
re defcritta  molto  piacevolmente  da  Apuleio  nel 
fuo  Afin  d'oro:  e  s'è  andato  pigliando  le  parti  che 
fon  parfe  pili  principali ,  accomodandole  eoh  quel- 
la maggior  deprezza  che  s'è  faputo  alla  com- 
media, con  intenzione  di  far  parere  che  quel  *  che 
operavano  gli  Dii  nella  favola  degF  Intermedi  * 
operaffino  quafì  corretti  da  fuperior  potenza  gli 
uomini  ancora  nella  commedia  . 

Videfi  adunque  breve  fpazio  dopo  il  cader  del- 
le cortinè  5  che  afcondévano  agli  occhi  de' riguar- 
danti la  profpettiva  j  nei  concavo  cielo  d'efla  qua- 
fi aprendofi  il  primo  ,  apparire  un  fecondo  mol- 
to artifiziolb  cielo  ,  di  cui  a  poco  a  poco  fi  vi- 
de ufcire  Una  nugola  ,  in  cui  era  con  fmgojar 
maeftria  congegnato  un  dorato  ed  ingemmato  car- 
ro ,  cognofciuto  effer  di  Venere  ,  perciocché  da  due 
biarichiffimi  cigni  lì  vedeva  tirare  ;  in  cui  ■>  co- 
me donna  e  guidatrict-j  fi  vedeva  quella  bellif- 
fima  Dea  con  molta  maeftà  fedendo  tutta  nuda 
inghirlandata  di  rofe  e  di  mortella  ,  e  col  fuò 
belliffimo  cingimento  chiamato  dagli  antichi  cedo 
guidare  i  freni . 

Aveva  coftei  ih  fua  compagnia  le  tre  Grazie 
conpiciute  anch'effe  dal  moftrarfi  tutte  nude  ,  da'ca- 
pegli  biondiffimi  che  fciolti  fu  per  le  i palle  ca- 
lcavano ,  ma  piii  dalla  guifa  con  che  vennero4 
jprefe  per  mano; 

E  le  quattro  Ore  con  l'ali  tutte  a  fembian* 

ì  ift 
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?.a  di  farfalla,  diftinte  feconda  le  quattro,  ftagioni  i 

cioè 

L'una  co5  fiori  nella  capelliera  e  nei  calzaretti , 
e  con  la  vefte  cangiante  per  la  variazione  della 
fiorita  primavera  . 

L' altra  della  (tate  con  la  ghirlanda  e  co'  cai- 
zaretti  teffuti  di  pallenti  fpighe ,  e  con,  la  vefta 
gialla  per  la  maturità  delle  biade , 

La  terza  per  l'autunno  coronata  e  calzata  di 
pomi,  d'uve,  e  di  pampani,  e  con  la  vefta  rolla  dio- 
notando  fimilpiente  la  loro  tnaturità  . 

E  l'ultima  per  lo  verno,  con  la  vefte  turchina 
tutta  tempeftata  a  flocchi  di  neve,  e  con  i  calza- 
retti  anch'  effa,  e  colle  treccie  tutte  conlperfe  di 
gragniuola  e  di  ghiaccio 

Vedevanfi  tutte  quefte  quafi  di  Venere  ferven- 
ti t  e  come  feguaci  del  carro  con,  belliffimo,  conw 
ponimento  federe  fu  la  defcritta  nugola  ,  la  quale 
a  poco  a  poco  fcendendo  pareva  che  nel  cielo, 
laiciafTe  Giove,  Giunone ,  Saturno  ,  Marte  ,  Mer- 
curio ,  e  gli  a!tri  Dei  ;  da'  quali  fi  fentiva  ufcire 
non  pur  una  dolahlima  armonia  più  fomiglian- 
%e  a  divina  che  ad  umana  còfa  ,  ma  n'era  tut- 
ta la  gran  fala  piena  d'edori  foaviffimi  e  pre,- 
ziofiffimi . 

Videfi  nel  medcfimo  tempo  dà  un  capo  della 
profpettiva ,  pur  come  fe  per  terra  camminaflfe,  ve-, 
nire  Amore  con  l'ali  e  tutto-  nudo  ,  sì  come  è 
da' poeti  defcritto  *  in  compagnia  del  quale  fi  ve^ 
devano  le  quattro  lue  principali  paffioni,  quelle 
4ico,  onde  par  che  derivino  tutti  i  travagli,, che 
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s\  fpefTo  conturbano  il  fuo  regno:  cioè 

Dalla  Speranza  tutta  di  verde  veftita  con  un 
fiorito  ramicello  in  tefta  , 

Dal  Timore  conofciuto  da'  conigli  nella  capel- 
liera e  nei  calzaretti ,  e  dalla  pallida  velie . 

Dall'Allegrezza  di  bianco  e  di  ranciato  vefti- 
ta con  mille  altri  vaghi  colori ,  e  colla  pianta  di 
fiorita  borrana  fopra  i  capegli. 

E  dal  Dolore  tutto  nero ,  e  tutto  nel  fembian- 
te  dogliofo  e  piangente* 

De'  quali ,  come  miniftri ,  altri  gli  portava  l'ar- 
co ,  altri  la  faretra  e  le  faette  ,  altri  l'infidiofe 
reti  ,  ed  altri  la  facella  ,  di  cui  fi  vedeva  uicire 
ineftinguibil  fuoco , 

Quelli  giunti  vicini  al  carro  ,  che  in  quello 
tempo  era  fino  fui  pavimento  arrivato ,  fi  ferma- 
rono ,  mentre  che  l'Ore  ,  e  le  Grazie  a  poco  a 
poco  della  nugola  difcefero  ;  le  quali  intorno  a 
Venere ,  che  in  piede  levata  s'era,  in  graziofo  gi- 
ro arrecateli  gli  aiutarono  cantare  le  due  prime 
fìanze  della  leguente   baliatetta  :    tirando  l'Ore 
fempre  fopra  i  circoftanti  ghirlande  contefte  di 
mille  e  mille  variati  fioretti,  le  quali  fornite,  e 
al  fuo  luogo  ciafcuna  ritornata  ,  fi  vide  a  poco 
a  poco  la  nugola  ,  il  carro  ,  e  i  cigni  ritornace- 
ne in  verfo  il  cielo  *  ove  arrivate  ,  in  un  mc« 
mento  fi  chiufe,  fenza  rimanerci  pur  veftigio,  on- 
de veder  fi  potefle  ,  da  che  parte  la  nugola  e 
tante  altre  cofe  ufcite  e  entrate  fi  fuffero . 

Amore  in  quello  tempo  attraverfando  coi  com- 
pagni fuoi  la  fcena  ,  che  gli  facevan  quafi  teno* 
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re,  feguitò  di  caricar  l'ultima  fianza  della  ballata  * 
tirando  anch'egli  pur  fempre  nel!'  alcol  tari  te  po- 
polo diverfe  faette;  onde  diede  materia  di  crede- 
re che  gli  amanti,  che  feguitarono  di  recitare  ^  da 
effe  molli  partorilfero  la  feguente  commedia  * 
VÈNERE. 

A Me ,  che  fatta  fon  negletta  e  fola  5 
Non  più  gli  aitar ,  nè  i  'voti  ; 
Ma  di  E  fiche  devoti  > 
A  lei  fola  fi  danno ,  ella  gl'invola* 
Duhque ,  fi  mai  di  me  ti  calfe  o  cale , 
Figlio,  Farmi  tue  prendi  ; 
E  quefta  folle  accendi 
Di  vilifjtmo  amor  duomo  mortale  * 
A  M  0  R  E. 
Ecco ,  Madre ,  andian  noi  :  chi  Parco  dammi  ? 
Chi  le  faetteì  ond'io 
Con  Paltò  valor  mio 
Tutti  i  cor  vinca,  leghi ,  apra ,  ed  infiammi? 

Finito  il  primo  atto  ,  feguitando  ,  come  ti 
farà  fempre,  l'incominciata  favola  ,  fi  vide  da 
una  delle  quattro  ftrade,che  per  ufo  èt  recitanti  s'era* 
no  nella  leena  lalfate,  ufeire  un  piccolo  Cupidi* 
no*  il  quale  pareva  che  in  braccio  vezzofamente 
teneffe  un  cigno  ,  in  cui  molto  maeftrevolmente 
era  congegnato  un  non  molto  gran  violone,  il  quale 
con  una  verga  di  palufìre  fala ,  che  nell'una  mano 
aveva,  lotto  a  cui  era  nafeofto  l'archetto,  quali 
con  lui  fcherzando  veniva  dolciflìmamente  fo* 
nando  * 

Gì  un* 
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Giunto  quefti  vicino  al  desinato  luogo,  fi  vi» 
de  dalle  quattro  ftrade  in  un  medefimo  tempo  ap- 
parire 

Zeffiro  l'amorofo  vento  tutto  azzurro  conofciu«? 
to  dall'ali  e  dal  capo  fiorito,  dalla  giovane  e  ri« 
dente  faccia  ,  e  dalla  vefte  e  da  i  caizaretti  tute 
ti  contefti  di  fiori  ;  de'  quali ,  avendone  il  grem- 
bo e  il  feno  pieno  ,  andò  fpargendone  gran  co- 
pia ne'  circunftanti  : 

E  la  Mufica,  la  quale  anch'erta  per  la  mano 
muficale  che  aveva  in  teda  ,  e  per  la  ricca  ve- 
lie tutta  piena  di  divertì  fuoi  ftrumenti,  e  di  di- 
verfe  cartiglie  ove  erano  fegnate  tutte  le  notè 
e  tutti  i  tempi  d'effa  ,  e  per  il  bello  e  gran  li- 
rone  con  che  ella  veniva  fonando ,  fu  agevolmen- 
te conofeiuta  . 

Dall'altre  due  ftrade,  per  funa  fi  vide  appari- 
re il  Gioco  ,  e  per  l'altra  il  Rifo  fotto  la  for- 
ma di  due  piccioli  Cupidetti . 

Dietro  a  quefti ,  che  non  erano  ancora  a'  loro 
luoghi  arrivati,  fi  videro  u(cire(  tutti  a  un  tempo 
pur  fempre  )  quattro  altri  Cupidi  ,  che  con  quat- 
tro ornatiffimi  liuti  venivan  fonando  ;  e  dopo  lo- 
ro altri  quattro ,  due  che  con  i  pomi  in  mano  fi 
vedevano  l'un  coil'altro  fcherzare,  e  due  che  con 
gli  archi  e  con  gli  ftrali  con  una  certa  graziola 
amorevolezza  fi  iaettavano . 

Quefti  tutti  ,  quafi  coro  di  fe  fatto  ,  dolcifft> 
m amente  cantarono  e  fonarono  il  feguente  ma- 
drigale • 
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OH  altero  miracolo  novello  ! 
Vijìo  Fabbiam  i  ma  chi  fi  a  che  cel  créda  ? 
CU  Amor  d'amor  ribello 
Di  fe  fleffó ,  e  di  ?  fiche  oggi  fi  a  preda  ì 
Dunque  a  P fi  che  conceda 
Di  beltà  pur  là  palma,  e  di  valore 
Ogn  altra  bella  $  ancor  che  pel  timore  $ 
Cha  del  fuo  prigioner ,  dogliosa  flia  ; 
Ma  feguiam  noi  rincominciata  via, 
Andiam  i  Gioco  ;  andiam  $  Rifo  ; 
Andiam ,  dolce  armonia  di  Paradiso  : 
È  facciam  che  i  tormenti 
Suoi  dolci  fien  cò'  tuoi  dolci  concenti  • 

Èflendo  ad  aìtr'  òpera  intentò  Amore  che  ad  ac- 
cendere i  cuòri  umani ,  parvè  alla  fine  del  fecon- 
do Atto  quali  che  il  pavimento  della  fcena  in  fat- 
te piccioli  monticela  s'andafle  alzando  *  onde  fi 
vide  a  poco  a  pòco  ufcire  prima  fette ,  è  poi  fett' 
altri  Inganni  .  Quelli  furono  agevolmente  cono- 
fciuti  per  tali  ;  perciocché  ciafcunò  aveva  fopra  la 
capellatura  *  ma  cori  diverfa  e  graziòfa  attitudi- 
ne, una  volpe  |  che  diedero  piacevole,  e  feftofa  ve- 
duta a*  riguardanti  .  àveano  il  bullo  poi  tutto 
macchiato  e  indanaiato  a  fembianza  di  pardo  ; 
e  il  retto  del  corpo  $  è  le  zampe,  e  le  code  agui- 
fa  di  ferpente  <  In  mano  altri  di  loro  avea  trap- 
pole ,  altri  ami  ,  e  altri  oncini  o  rampi  *  fot- 
to  cialcun  de' quali  erano  afcofe  ftorte  muficali. 
Quefti ,  poi  che  ebbero  prima  cantato  ,  e  poi  can- 
tato e  fonato  il  feguente  madrigale  ,  andarono 

cori 


'con  belliflimo  ordine  per  le  quattro  ftradé  dellà 
feena  fpargendofi. 

<T^^Amor  vinto  e  prigion  ^  pofto  in  oblio 
^3  L'arco  e  F  àrdente  face  , 

Della   madre  ingannar  nuovo  di  fio 

Lo  punge  •  e  sa  lui  f fiche  inganno  facè^ 

E  fe  r empia  e  fallace 

Coppia  di' invide  fuor  e  inganno  e  froda 

Sol  penfa  :  or  chi  nel  mondo  oggi  più  fi  a  $ 

Cbel  regno  a  noi  non  dia? 

jy inganni  dunque  goda 

Ogni  faggio  ;  e ,  fe  fpeme  altra  F  invita  > 

Ben  la  ftrada  ha  fmarrita . 

Derivando  dagl'Inganni  l'offefe,  e  dall'ofTefe  lè 
diffenfioni ,  e  mill'altri  mali;  dopo  il  terzo  Attò 
invece  de5  fette  rnonticeili  ,  che  nella  feena  s'e- 
rano nell'altro  Intermedio  veduti  apparire ,  inghiot- 
tendofi  quafi  il  terreno  ,  s'  aperfero  fette  picciole 
voragini,  onde  prima  un'ofeuro  fumòj  poi  a  po- 
co a  poco  fi  vide  ufeire  con  una  infegna  in  ma- 
ino-, quafi  guidatrice  j  la  Difcordia  conofeiuta  dall* 
armi ,  è  dalla  variata  e  fdrucita  vefte  ,  e  capel- 
latura . 

È  l'Ira  -che  fu  conofeiuta  anch'ella  ,  oltre  all' 
armi,  da' calzaretti  a  guifa  di  zampe;  e  dalla  te- 
fta  ,  in  vece  di  celata  ^  d'orfo  *  ónde  ufeiva  fumo 
e  fiamma  ì 

È  la  Crudeltà  con  la  falce  in  mano,  nota  per' 
là  celata  a  guifa  di  tefta  di  tigre  ,  e  per  i  cai- 
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za  retti  a  fembianza  di  piedi  di  Coccodrillo.,  r 

E  la  Rapina  con  la  roncola  in  mano  anch'eli, 
Ja  e  con  il  rapace  uccello  fu  la  celata ,  e  con  i 
piedi  a  fembianza  d'aquila. 

E  la  Vendetta  con  una  fanguinofa  ftóna  in. 
mano ,  co'  calzaretti  e  colla  celata  tutta  contesa 
di  vipere. 

E  due  Antropofaghi  o  Leftrigoni  ,  che  ci  vo-- 
gliam  chiamargli;  che  v  fonando  fotto  forma  di 
trombe  ordinarie  due  tromboni,  pareva  che  vo-- 
leffero  eccitare  i  riguardanti  a  combattere. 

Ciafcuno  de'  quali  era  mefTo  in  mezzo  da  due 
Furori  di  tamburi  v di  ferrigne  sferze ,  e  di  diver-^ 
le  armi  forniti,  lotto  le  quali  erano. divedi  ifkiK 
menti  nafcofti. 

Conofcevanli  i  detti  Furori  dalle  ferite  ,  on-- 
de  avevano  tutta  la,  perfona  piena ,  di  cui  pa«. 
reva  che  fiamme  di  fuoco  iiiciflero  *  dalle  fer-* 
pi  ,  onde  erano  cinti.;  e  dalle  rotte  catene  ,  che 
dalle  gambe,  e  dalle  braccia  loro  pendevano  ; 
e.  dal  fumo  e  dal  fuoco  ,  che  per  le  capelliere 
gli  ufeiva,  :  i-  quali,  tutti  infieme  ,  cantato,  e-  lo-* 
nato  il  feguenxe-  madrigale ,  fecero  in  foggia  di 
combattenti,  una  nuova,  q  lira  vagante  morefea  > 
alla-  fine  della  quale  ,  confufamente  in  qua  e 'n  là 
pe£  la  feena  Ponendo ,  fi  tollero  con  rnaravigìiofo; 
^errore  dagli  occhi  de'  riguardanti 

IN  bando  itene ,  vili 
Inganni     ih  monda  foto  Ira  y  e  Furore 
&enioggi;  audaci  voi \  fpirti  gentili ,  * 
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Venite  a  dìmoftrar  voftro  valore,. 

Che ,  fe  per  la  lucerna  or  langue  Amov&% 

Noftro  convien ,  non  che  lor  Jìa  f  impero,  4 

Su  dunque  ogni  più  fero 

Cor  furga:  ti  noftro  bellico fo  carme 

Guerra  guerra  fol  grida  ,  e  folo  Avm  Arme , 

La  mifera  Pfìche ,  fornito  il  quarto  Atto ,  di  di- 
fperazion  veftìta  diede  materia  al  quinto  Inter- 
medio; la  quale,  come  per  la  favola  s'intende, 
mandata  da  Venere  all'infernal  Prqferpina  fi  vi- 
de per  l'una  delle  ftrade  venire  tutta  mefta  ,  ac- 
compagnata dalla  notala  Geloiia.  tutta  pallida  e 
tutta  dogiiofa ,  come  l'altre  feguenti  ;  conofciuta 
dalle  quattro  tefte  ,  e  dalla  vefte  turchina  tutta 
contefla  d'occhi  e  orecchi . 

Dall'Invidia  nota  anch'eifa  per  le  ferpi ,  che  el- 
la divorava  . 

Dal  Penfiero,  o  Cura ,  o  Sollecitudine  ,  che  ci 
vogliam  chiamarla  ;  conofciuta  pel  corho  che  a- 
veva  in  tefta ,  e  per  l'avokoio  che  gli  lacerava 
Fi  nt  eri  ora  * 

Et  dallo  Scorno,  o  Difprezzagione  (per  darle 
il  nome  di  femmina  )  che  fi  faceva  cognofeere  pel 
gufo  che  aveva  in  tefta,  e  per  la  mal  compofta  , 
e  mai  veftita ,  e  fdrucita  vefte , 

Quelle  quattro,  poi  che  percotenclola  e  (limo- 
landola fi  furono  condotte  al  defttnato  luogo,  a- 
prendofi  con  fuoco  e  con  fumo  in  un  momento 
la  terra,  prefero,  quafi  difender  fe  ne  voìeftero  , 
quattro  ferpenti,  che  di  effa  fi  videro  maraviglio- 

la. 


iì, 

famente  ufcire;  e  quegli  percotendo  in  mille  gui« 
fe  con  le  fpinofe  verghe  >  che  avevano  in  mano  ^ 
fotto  cui  erano  quattro  archétti  nafcofti  ,  parve  in 
ultimo  che  gli  fparaflero  ,  onde  nei  fahguinofo 
ventre  ,  e  fra  gl'interiori  percotendo  fi  fentì  in  un 
momento  (  cantando  Pfiche  il  feguente  madrigale  ) 
un  mefto  ,  ma  foavifììmo  e  dolciffimo  concento, 
perciocché  nei  ferpenti  erano  con  {ingoiare  artifi- 
zio congegnati  quattro  violoni  ;  ed  ella  poi  cantò 
con  tanta  grazia ,  che  fi  vide  trarre  a  più  d'uno 
le  lacrime  dagli  occhi. 

Il  qual  fornito,  pigliando  ciafcuna  il  fuo  fer- 
pente  in  ifpalla  ,  fi  vide  con  non  poca  paura  del- 
le riguardataci  donne  una  grande  apertura  nei 
pavimento,  di  cui  ufciva  fumo  e  fiamma  conti- 
nova  e  grande  :  e  in  un  momento  fi  vide  con  le 
tre  tette ,  e  fi  fentì  con  ifpaventofo  latrato  l'infer- 
iial  Cerbero ,  a  cui  fi  vide  Pfiche  gittare  una  del- 
le due  fchiacciate,  che  aveva  in  mano*  e  pòco 
dopo  con  diverfi  monftri  fi  vide  apparire  Caronte 
con  la  barca,  in  cui  entrata  la  difperata  Pfiche  $ 
gli  fu  dalle  quattro  predette  fue  ftimulatrici  tenutà 
noiofa  e  difpiacevol  compagnia  s 

Fm  fpene  mìa->  hgg*% 
È  fuggi  per  non  far  più  mai  ritorno  è 

Sola  tu ,  che  diftruggi 

Ogni  mia  pace ,  a  far  vi  enne  foggiorno  $ 

Invidia,  G  e  lofi  a ,  P  enfi  ero,  e  Scorno  i 

Meco  nel  cieco  inferno^ 

Ove  Fàfpro  martir  mio  vivi  eterne. 


Fu  il  fefto  ed  ultimo  Intermedio  tutto  lieto  l 
perciocché*  finita  la  Commedia^ fi  vide  del  pavi- 
mento della  fcena  in  un  tratto  ufcire  un  verdeg- 
giante monticello  tutto  d'allori  é  di  diverfi  fio- 
fi  adorno;  il  quale ,  avendo  in  cima  l'alato  cavai  Pe- 
gafeo^fu  tofto  conófciuto  efferil  monte  d'Elicona  ; 
di  cui  a  poco  a  poco  fi  vide  defcendere  quella  pia- 
ce voliffima  fchiera  de'  deferita  Cupidi,  e  Zefììrò ,  é 
la  Mufica  ,  e  Amore  ,  e  Pfiche  (  prefi  per  mano  )  tut- 
ta lieta  è  tutta  feftante;  poiché  falva  era  dall'Infer- 
no tornata  ,  e  poiché  per  interceffion  di  Giove  a* 
preghi  del  marito  Amore  fe  le  era  impetrato  dalla 
idegnata  Venere  perdono  e  grazia ,  come  piti  ap- 
punto fi  legge  nella  favola  :  e  con  elfi  erano  Pan'  $  é 
nove  altri  Satiri  con  diverfi  {frumenti  paftorali  irà 
mano ,  fotto  cui  altri  muficali  ftrumenti  fi  afcondeva* 
ho  *  che  tutti  fcendendo  dai  predetto  monte  conduce- 
van  con  loro  Imeneo  lo  Dio  delle  nozze;  e  fonan- 
do e  cantando  le  fue  lodi ,  come  nelle  feguenti  canzo- 
nette ^facendo  nella  feconda  un  nuovo  e  allcgriffimd 
ballo  *  diedero  alla  fefta  graziofó  compimento  t 

DAL  bel  monte  Elicona 
Ecco  Imeneo  che  feende  j 
E  già  la  face  accende  ±  e  s*  incorona  0 
Di  per  fa  s'incorona  v 
Odorata  e  foave , 

Ond'il  mona"  ogni  grave  cura  fcaccia  0 
Dunque  e  tu,  P  fiche  ^  fcaccià 
Vafpra  tua  fera  doglia, 
E  fol  gioia  saccoglia  entrai  tuo  fenoi 

Jrrìòff 
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Amor  dentr  al  fuo  feno 

Pur  lieta  albergo  datti  > 

E  con  mille  dolci  atti  ti  confai* . 
Nè  men  Giòve  con  fola 

Il  tuo  paffuto  pianto , 

Ma  con  rifo  e  con  canto  al  del  ti  chiede . 

CANZONETTA  SECONDA. 

IMeneo  dunque  ognun  chiede , 
.  Imeneo  vago  e  adorno . 
Deb  che  lieto  e  chiaro  giorno  y 
Imeneo ,  teco  oggi  riede  ! 
Imeneo  per  Palma  e  diva 

Sua  Giovanna  ognor  fi  /ente 
Del  gran  Ren  eia/cuna  riva 
Rifonar  Soavemente . 
E  non  men  l'Arno  lucente 
Pel  gradito ,  inclito ,  e  pi® 
Suo  Francesco  aver  de/io, 
D'Imeneo  lodar  fi  vede , 
Imeneo  &c. 

Flora  lieta  %  Arno  beato  ; 
Arno  umil  y  Flora  corte fé  * 
Deh  qual  più  felice  flato 
Mai  fi  vide  y  o  mai  sintefe? 
Fortunato  almo  paefeì 
Terra  in  ciel  gradita  ,  e  cara.  \ 
A  cui  coppia  così  rara 
Imeneo  benigno  diede.  % 
imeneo  &c* 

lati* 


LAuri  ór  dunque,  olive,  e  palme  $ 
E  corone,  e  fc+ttri,  e  regni 
Per  le  due  sì  felici  alme  , 
Flora  ,  in  te  fai  fi  difegni  * 
Tutti  i  vili  atti  ed  indegni 
Lungi  ftien  ,*  fol  pace  vera  $ 
È  diletto,  e  primavera 
.Abbia  in  te  perpetua  fèdct 
Imeneo  &òu 

A Soddisfazione  de'  curiofi  rnufici ,  s'ad  alcuno 
però  perverranno  in  mano  quefte  chiacchie- 
re )  diremo  ancora  che,  per  effer  la  fala  oltre  alla 
meravigliofa  bellezza  di  grandezza  e  altezza  fin- 
gulare  ,  e  forfè  la  maggiore  di  che  òggi  fi  abbia  no* 
tizia  ,  fu  neceffario  fare  i  concerti  della  mùfica 
molto  pieni  »  e  però 

Il  primo ,  onde  ufcì  quella  dolcifiima  armonia, 
nell'aperto  cielo  fu  formato . 

Da  quattro  Gravicembali  doppj  3 

Da  quattro  Viole  c£arco$ 

Da  dua  Tromboni, 

Da  dua  Tenori  di  flauti  i 

Da  un  cornetto  muto  t 

Da  Una  Traver/a , 

E  da  dua  Leuti , 

Che  con  belliffime  ricerche ,  come  fi  vedrà  Ritti* 
pandofi  le  mufìche ,  diedero  convenevole  fpazio  alla 
fcefa  del  carro  ,  e  all'  Ore"  e  alle  Grazie  che  fi 
arrecafièro  agli  affegnàti  luoghi . 

La  mufica  delle  due  prime  ftànze  della  balla- 
ta di  Venere  fu  a  otto  cantata  fuori  fole?  da  vo« 

ci 


ci ,  e  accompagnata  dentro  alla,  feena;  ma  ben  con 
fingular  difficoltà,  e  artifizio 

Da  dna  Gravieemhali , 

Da  quattro  Violoni, 

Da  un  Lento  merlano, 

Da  un  Cornetto  muto , 

Da  un  Trombone  y 

E  da  dna  Flauti  diritti. 

L'ultima  ftanza  poi  d'Amore  fu  a  cinque  cantata 
anch'ella  fuori  tutta  da  voci,  e  accompagnata  dentro 
Da  dna  Gravicembali , 
Da  un  Lento  groffa, 

Da  un  fottobnffo  di  Viola  aggiunto  /opra  le  partì^ 
Da  un  /oprano  di  Viola  aggiunto  aneli  egli, 
Da  un  Flauto  ftmilmente  aggiunto , 
Da  quattro-  Traverfe, 
E  da  un  Trombone , 

E  quello  fu,  tutto  nel  primo  Intermedio. 

Il  fecondo  fu  a  quattro  cantato  fuori  da  quat> 
tro  voci,  e  fonato 
Da  quattro  Lenti, 
Da  una  Viola  d'arco, 
E  da  un  Lirone  * 

E  dentro 
Da  tre  Gravicembali , 
Da  un  Lento  groffo  , 
Da  una  Viola  [oprano  , 
Da  una  Traverfa  contr  alto 
Da  un  Flauto  grande  tenore  % 
Da  un  Trombone  baffo, 

E 
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"E  da  un  Cornetto,  mutoy  cbe  fonava  una  Quinta  par* 
te  aggiunta  di  /oprano. 

FU  il  terzo  Intermedia  a  fei  fonato  e  cantato 
tutto  fuori,  cioè 
Da  cinque  Storte  % 
Da  un  Cornetto  muto  % 

E  da  otto  voci  %  raddoppiando  i  fovranie  i  baffi  . 
ta  Mufica  del  quarto,  fu  anch'elìa  a  fei  canta- 
ta fimjlmentc,  e  fonata  tutta  fuoria  raddoppian- 
do nelle  voci  tutte  le  parti ,  e  aggiugnendovi 
Dua  Tromboni , 
Una  Dolxaina  r 
Dua  cornetti  ordinar]  x 
Un  Cornetto  groffo , 
E  dua  Tamburi^ 

NEI  quinto  a  cinque  fu  una  voce  fola  di  l'o- 
prano accompagnata  fuori 
Da  quattro  Violoni  ' 

E  dentro 
,  Da  un  Lirone  % 
E  da  quattro  Tromboni \. 

L'ultimo  fu  a  quattro  alfegriflìmo  e  pienifTìmo , 
quadruplicando  tutte  1q  voci  j  e  aggiugnendovi 
Dua  Cornetti  muti , 
Dua  Tromboni  y 
Una  Dol^aina , 
Una  Stortina , 
Un  Lirone , 
Una  Lira , 
Un  R:bechinQt% 
E  dua  Leuti  * 

So. 


SOnàndo  nella  prima  canzonetta,e  cimando  'tute 
ti .  Nella  feconda ,  ove  fi  faceva  il  balio ,  di- 
cendoli le  ftanze  ,  cantavano  folo  otto  voci ,  e  fo- 
nava la  Lira  e'i  Lirone;  ma  di  ritornello  diefTa, 
quafi  rilvegliando  le  menti  degli  afcoltanti  i  fi  fenti- 
Vano  con  una  certa  nuova  allegrezza  lietiffima- 
mente  cantare  e  fonare  tutti  ; 

L'Invenzione  e  le  parole  degl'  Intermedj  fur- 
no  di  M.  Gio.  Batifta  Cini ,  e  lotto  la  fua  cura 
fumo  condotti  ;  sì  come  la  commedia ,  e  tutto  il 
reftante  ad  efTa  appartenente. 

I  tirari  del  cielo,  e  l'ufcite  di  lotto '1  palco 
coti  l'Ordine  di  M.  Gio.  Batifta  fumo  opera  di 
Bernardo  Timante  (  detto  delle  Girandole)  Pittor 
tapricciolo,  e  in  non  poca  grazia  delFIIluftrirlìmd 
ed  Eccellenti  (Timo  Signor  Principe  noftro  Signore. 

M.  Aleffandro  Strigio  fece  le  mufiche  del  pri-  | 
ino,  del  fecondo,  e  del  quinto  Intermedio.  Quel- 
le del  terzo,  del  quarto,  e  dell'ultimo  fumo  fat- 
te dal  maeftro  delia  cappella  di  lor  Eccellenze  IUu^ 
ftriffime  M.  Francefeo  Corteccia  * 


IL  FINE. 


